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In questo momento, per tanti versi cruciale, di
profonda riforma del sistema di gestione dei
beni culturali dello Stato in Italia, uno dei te-
mi certamente piø declinati come cardine del-
lo stesso rinnovamento organizzativo Ł la pro-
clamata necessità di separare per una piø effi-
cace gestione operativa il momento ed i sog-
getti dell�attività di ricerca, tutela e conserva-
zione dalla fase e dai soggetti della fruizione e
valorizzazione. Appare chiaro da subito ed in
linea di principio che ogni proposta organizza-
tiva non può essere valutata solo su base teori-
ca e certamente a favore o contro di essa par-
leranno i risultati oggettivi misurabili solo do-
po un certo periodo, ma fin d�ora sembra op-
portuno considerare che, se si vuole che que-
sta ulteriore riforma possa raggiungere presto
e pienamente i risultati da tutti sperati, questa
separazione funzionale non deve far dimenti-
care che comunque ricerca e conoscenza, tute-
la e conservazione, valorizzazione e fruizione
sono ambiti che debbono restare fortemente
coordinati e correlati, in stretta coerenza e si-
nergia anche tra operatori diversi, se non si
vuole perdere di vista, anche in una organizza-
zione basata su una pluralità di soggetti, la ne-
cessaria unità di azione e di intenti.
A questo riguardo credo che la Soprintendenza
della Lombardia possa portare un�esperienza
per certi versi esemplare proprio nell�ambito
dei siti UNESCO, che nascono e si organizzano
per intenti doverosi di conservazione e tutela
ma debbono, anche nel rapporto indispensabi-
le e fecondo con le comunità locali, risultare vi-
vi e vitali come risorsa identitaria e di promo-
zione del territorio con tutti i suoi prodotti, piø
che come mera attrazione turistica in senso
stretto. La Soprintendenza lombarda ha avuto

in affidamento ed ha portato a termine in un
continuo sinergico rapporto con il Ministero ed
i diversi enti locali interessati il Piano di Gestio-
ne del Sito UNESCO 94, �Arte Rupestre della
Valle Camonica�, primo sito italiano attribuito
al Patrimonio dell�Umanità, ed ha tuttora in af-
fidamento il coordinamento dell�elaborazione
del Piano di Gestione del Sito UNESCO �Siti
Palafitticoli Preistorici dell�Arco Alpino� per la
parte italiana, in un continuo impegno, nel dia-
logo quotidiano con amministratori locali, teso
a coniugare tutela e valorizzazione corretta e so-
stenibile dei beni anche come strumento di ri-
lancio globale dei territori.
Ebbene, proprio a documentare come sia dif-
fusa la consapevolezza della irrinunciabilità di
un approccio generale di conoscenza e tutela,
informante l�azione di tutti, nell�ambito della
Valle Camonica Ł stata concordemente indivi-
duata come priorità la ricognizione sistematica
ed esaustiva delle rocce con incisioni e dei re-
lativi siti, comprendente sia la mappatura e
georeferenziazione sia la schedatura e la valu-
tazione delle condizioni conservative. Una do-
cumentazione tanto ovvia quanto preziosa Ø
comunque globalmente mancata finora nono-
stante cento anni di scoperte e di ricerche. Lo
strumento costruito con il progetto di monito-
raggio e l�attività riassunta nel presente volu-
me pongono dunque finalmente le imprescin-
dibili fondamenta per impostare qualsiasi azio-
ne di studio, di controllo conservativo, di ma-
nutenzione metodica e programmata, di re-
stauro, di valorizzazione e fruizione del Patri-
monio, mantenendo sempre ben presente co-
me riferimento un ben ponderato, motivato e
periodicamente aggiornato indirizzo dell�azio-
ne di salvaguardia e tutela. L�idea di costruire
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le basi per ricercare pervicacemente una nor-
malità della conservazione senza cedere alla
tentazione della cultura della continua emer-
genza e degli interventi straordinari Ł un me-
todo ed una filosofia di intervento che dovreb-
bero restare la bussola di riferimento fonda-
mentale per qualsiasi gestore di beni culturali
soprattutto in Italia, dove troppo spesso negli
ultimi decenni si ha l�impressione che questo
fondamentale principio sia venuto meno co-
me conseguenza indiretta della ristrutturazio-
ne degli organici con la diminuzione degli
operatori tecnici e la sparizione degli operai
specializzati per l�affidamento all�esterno di
molte attività di manutenzione ordinaria.
Da qui l�importanza di questo volume, che
unisce la modestia di un lavoro non urlato e
concorde tra ricercatori operanti in realtà an-
che ben diverse, non breve e spesso faticoso

ma metodologicamente rigoroso e preciso, al-
la rivoluzionarietà che nel nostro Paese fini-
scono purtroppo per assumere le attività serie
e coerenti, condotte con spirito di servizio e
per ottenere vantaggi durevoli per la colletti-
vità. Ritengo davvero di buon augurio poter
presentare questo primo contributo come via-
tico per il tanto lavoro che resta ancora da fare
in Valle Camonica, per conservare sempre me-
glio e proporre nei modi piø corretti e sosteni-
bili ad un pubblico il piø possibile vasto questo
straordinario tesoro e fonte di conoscenze che
il mondo ci affida perchØ costituisca davvero
un patrimonio comune e condiviso.

Filippo Maria Gambari
Soprintendente per i beni archeologici

della Lombardia
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Di conservazione dei beni culturali si parla
tanto. E se Ł vero che in Italia l�enfasi sull�im-
portanza e la capillarità del nostro patrimonio
archeologico, storico e artistico sembra far
parte dell�identità nazionale, Ł altrettanto vero
che la salvaguardia e la valorizzazione delle ri-
sorse culturali rappresentano paradossi emble-
matici del nostro Paese: a fronte di tanta ric-
chezza di beni inclusi nella lista del Patrimo-
nio Mondiale dell�UNESCO, non sempre esi-
ste una visione complessiva del sistema cultu-
rale, in grado di individuare le scelte e i per-
corsi da intraprendere per tutelare, preservare
e rendere fruibile tale patrimonio che oggi,
piø che mai, Ł al centro delle forti evoluzioni
che le società contemporanee devono affron-
tare.

Evoluzioni turistiche in primo luogo, ma
anche tecnologiche ed economiche che indu-
cono ad una riflessione di fondo sui mezzi cul-
turali da utilizzare per affrontare questi cam-
biamenti.

La Valle Camonica non sfugge a queste
problematiche: la Valle dei Segni, che può
vantare una ricchezza originale ed unica di ri-
sorse culturali, naturali e paesaggistiche, e che
si caratterizza per il piø ricco patrimonio mon-
diale di Arte Rupestre, con un immenso tesoro
di figure, immagini e simboli, espressioni della
vita quotidiana da oltre 10.000 anni, vive oggi
in modo molto stringente la questione della
tutela e della conservazione di questo straordi-
nario patrimonio.

Ad oltre 100 anni dalle prime segnalazioni
delle incisioni rupestri, e a 35 anni dal ricono-

scimento dell�Arte Rupestre di Valle Camonica
come Patrimonio Mondiale dell�Umanità
dall�UNESCO (1979), era necessario fare un
punto della situazione, nella consapevolezza
che il nostro patrimonio ha molti nemici: il
tempo, l�incuria, l�inquinamento atmosferico
e biologico, l�abbandono del territorio e, spes-
so, la scarsa educazione dell�uomo. Ben sapen-
do, che il problema della tutela dei beni cultu-
rali ed ambientali, ed in particolare di quello
straordinario �museo all�aperto� rappresenta-
to dalle nostre incisioni rupestri, Ł e rimane
un tema essenzialmente sociale e di responsa-
bilità civile, che deve impegnare tutti � pubbli-
ci poteri e singoli cittadini � in un�azione vo-
lenterosa di difesa e promozione.

Ma per tutelare bisogna conoscere.
E allora benvenuto al lavoro che presentia-

mo in questa pubblicazione, esito del �Proget-
to di monitoraggio e buone pratiche di tutela
del Patrimonio del Sito UNESCO n. 94, Arte
Rupestre della Valle Camonica�.

Si tratta di un immane lavoro, di cui si sen-
tiva da tempo l�esigenza, e di cui dobbiamo es-
sere grati alla Soprintendenza per i Beni Archeolo-
gici della Lombardia: il progetto, sviluppato nel
corso del 2012 e 2013 con grande impegno e
con la partecipazione di numerosi esperti, stu-
diosi e Università coordinati dalla Soprinten-
denza, ha l�obiettivo di documentare in modo
sistematico la consistenza del patrimonio di arte
rupestre, la sua distribuzione sul territorio, rea-
lizzando un vero e proprio censimento delle rocce,
analizzandone lo stato di conservazione e, so-
prattutto, definendo un Piano della Manuten-
zione e Restauro delle rocce incise. Il tutto con
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l�ausilio delle moderne tecniche di rilevazio-
ne, attraverso la georeferenziazione delle roc-
ce incise e con l�obiettivo di costruire un Siste-
ma Informativo Geografico dell�arte rupestre
di Valle Camonica.

Con questo importante progetto, oltre che
conoscere, come dicevamo, consistenza, distri-
buzione e stato di conservazione delle rocce,
ci pare di poter dire che si saldino in modo
evidente due temi cruciali, che spesso, a torto,
vengono messi in contrapposizione: conserva-
zione ed innovazione: questo progetto dimostra
che il tema della conservazione può legarsi al-
l�innovazione se porta con sØ un corollario di ri-
cerca, sperimentazione e documentazione con
l�utilizzo dei piø moderni strumenti che la tec-
nologia del Web mette a disposizione. A ciò va
aggiunto che, in linea con l�attività in questi
anni del Distretto Culturale di Valle Camonica
e del Gruppo Istituzionale di Coordinamento
del Sito UNESCO n. 94, due importanti azioni
di questo Progetto hanno come obiettivo la
formazione di persone per la manutenzione del-
le rocce incise, e la comunicazione e divulgazione
al pubblico dei risultati raggiunti, a partire
proprio dalla presente pubblicazione.

I ringraziamenti, a nome del GIC e del Di-
stretto Culturale, vanno in particolare alla
Dott.ssa Raffaella Poggiani Keller, alla Dott.ssa
Maria Giuseppina Ruggiero ed al Soprinten-
dente Dott. Filippo Maria Gambari, e poi a tut-
ti i gruppi di ricerca, le istituzioni, i professio-

nisti che hanno lavorato al progetto, ed ai Co-
muni che hanno dato la loro collaborazione.

Infine, una considerazione conclusiva, che
vuole essere un auspicio: l�Arte Rupestre Ł la
nostra piø importante risorsa, un vero e pro-
prio archivio sulle rocce, e può e deve diventa-
re anche una preziosa fonte per il turismo e lo
sviluppo economico. Ma un patrimonio può
essere valorizzato e promosso solo se conosciu-
to e tutelato: e noi, proteggendo e valorizzan-
do l�arte rupestre proteggiamo e valorizziamo
la nostra identità, il nostro passato, la nostra
cultura e, proprio per questo, disegniamo il
nostro futuro.

Qui sta la grande importanza del lavoro
che viene documentato in questa pubblicazio-
ne, che si rivolge certamente al grande pubbli-
co internazionale, ai ricercatori e al mondo
della cultura; ma si rivolge anche, e soprattut-
to, alla comunità locale, che troppo spesso si
tiene un po� ai margini, e non viene coinvolta
nel processo di valorizzazione e protezione dei
nostri siti, ma che invece deve sentire il dovere
e l�orgoglio di conoscere e conservare questo bene
prezioso, a servizio delle future generazioni.

Simona Ferrarini
Presidente del Distretto Culturale

di Valle Camonica

Sergio Bonomelli
Presidente del Gruppo Istituzionale

di Coordinamento del Sito UNESCO n. 94
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Obiettivi, progetto
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Quando nel 2005 fu elaborato il Piano di
Gestione del Sito UNESCO �Arte rupestre del-
la Valle Camonica�, la dichiarata priorità nel-
l�ambito dei vari Piani e Azioni individuati era
la ricognizione sistematica ed esaustiva delle
rocce con incisioni e dei relativi siti, compren-
dente sia la mappatura e la georeferenziazione
sia la schedatura e la valutazione dello stato di
conservazione: una documentazione, dunque,
dello stato di fatto che, dopo cento anni di
scoperte e di ricerche1, ponesse finalmente le
basi su cui impostare qualsiasi progetto di stu-
dio, di manutenzione e restauro, di valorizza-
zione e fruizione del Patrimonio, garantendo-
ne al contempo una coerente linea di tutela.

Il processo di collaborazione istituzionale,
che nel Piano di Gestione coinvolse gli Enti
territoriali e locali oltre alla Soprintendenza
per i Beni Archeologici, sta alla base anche di
questo progetto che riguarda, in diversa misu-
ra, 30 municipalità interessate dalla presenza
di siti d�arte rupestre con estensioni areali ed
altimetriche di varia entità (da meno di 1 a
290 ha; da ca. 200 a ca. 2.400 m/slm).

Sull�assunzione dei risultati del progetto e
sulla messa in opera degli interventi conse-
guenti, soprattutto quelli relativi agli aspetti
conservativi delineati nel Piano della Manuten-
zione e del Restauro (infra), si misurerà la capa-
cità dei Soggetti coinvolti e delle comunità di
riferimento di far propria la cultura della ma-
nutenzione e del restauro per salvaguardare e
conservare il patrimonio d�arte rupestre,
straordinario e unico, della Valle e, piø in ge-

nerale, il contesto paesaggistico, archeologico
e storico che lo sostanzia. Questa Ł la premes-
sa a qualsiasi progetto di valorizzazione e di
pubblica fruizione del Sito UNESCO n. 94, co-
me delineato dal Piano di Gestione adottato.

IL QUADRO DI RIFERIMENTO:
IL PIANO DI GESTIONE DEL SITO UNESCO.
OBIETTIVI, PIANI DI INTERVENTO
E STRUTTURA DI GESTIONE

Nel 2005 il Sito UNESCO si Ł dotato di un
Piano di Gestione, strumento tecnico di orien-
tamento e indirizzo per l�azione dei numerosi
Soggetti interessati, per la tutela del patrimo-
nio, la promozione culturale e la valorizzazio-
ne del Sito, edito nel 20072. Lo coordinò, per
incarico dell�allora Ministero per i Beni e le
Attività Culturali, la Soprintendenza per i Beni
Archeologici della Lombardia per la sua com-
petenza nella ricerca, nella tutela e nella con-
servazione del patrimonio archeologico, oltre
che, in condivisione con la Regione, nella va-
lorizzazione.

Il Piano Ł stato elaborato in collaborazione
con gli Enti Locali nel cui territorio erano attivi
parchi d�arte rupestre (Regione e Provincia di
Brescia; Comunità Montana di Valle Camonica;
Consorzio dei Comuni del Bacino Imbrifero
Montano di Valle Camonica-B.I.M.; i Comuni di
Darfo Boario Terme, Capo di Ponte, Sellero,
Sonico; il Consorzio della Riserva Regionale di
Ceto, Cimbergo e Paspardo). Tra 2011 e 2013 si

Il Progetto di Monitoraggio
nel quadro del Piano di Gestione del Sito UNESCO n. 94

1 POGGIANI KELLER 2009a, 2009b; POGGIANI KELLER, RUGGIERO, TARANTINI 2014.
2 POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007.
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sono aggiunti altri 3 comuni (Edolo, Borno e
Ossimo) che hanno aderito alle finalità del Pia-
no con progetti di ricognizione e valorizzazione
del loro patrimonio d�arte rupestre.

Insieme furono definiti obiettivi, strategie,
progetti e tempi di attuazione per la tutela, la
conservazione e la valorizzazione del Sito, con
l�intento di conciliare l�identità dei luoghi e la
loro tutela con le esigenze dello sviluppo
socio-economico. Il processo complessivo di
�valorizzazione� della Valle, intesa in senso la-
to come risultato finale di un processo che
passa per l�indagine, la documentazione e la
conservazione dei beni, si basa sui seguenti
obiettivi:
� tutelare e conservare il patrimonio d�arte rupestre

della Valle Camonica considerato nel contesto ar-
cheologico e territoriale al quale Ł strettamente le-
gato;

� promuoverne e potenziarne la conoscenza, con in-
terventi sistematici e coordinati di documentazio-
ne, di ricerca e di studio;

� valorizzare il sito nelle forme e con gli strumenti
piø idonei, nel rispetto, prioritario e imprescindi-
bile, dell�integrità e dell�identità del bene, all�in-
terno del contesto territoriale e culturale nel quale
esso Ł inserito;

� svilupparne con sapienza l�inserimento nel cir-
cuito del turismo culturale e, piø in generale, di
un sistema turistico;

� operare in modo da rendere compatibili tali prio-
rità con lo sviluppo sostenibile del territorio, per
il quale il sito arte rupestre costituisce elemento
promotore di sviluppo economico e sociale.

Sono stati delineati vari piani di intervento
(10.1 Piano di intervento per l�adeguamento e la
valorizzazione dei Parchi d�Arte Rupestre; 10.2 Pia-
no di intervento per la realizzazione del Museo Na-
zionale della Preistoria della Valle Camonica; 10.3
Piano di intervento per la valorizzazione dei siti ar-
cheologici pre-protostorici; 10.4 Piano di intervento
per il rilevamento, la documentazione e la valorizza-
zione degli altri siti d�arte rupestre della Valle Camo-
nica non compresi nei Parchi d�Arte Rupestre; 10.5
Piano di intervento sulla rete dei percorsi storici;
10.6 Piano di intervento per il ripristino paesaggi-
stico del fondovalle), secondo una linea-guida di
fondo: l�attenzione e la valorizzazione non so-

lo delle espressioni d�arte rupestre ma di tutto
l�ambito archeologico territoriale nei suoi vari
aspetti - i contesti archeologici, il paesaggio, la
trama dei percorsi storici e altro ancora - con
una visione e una lettura complessiva e diacro-
nica, multidisciplinare, e una auspicata atten-
zione alla cultura immateriale.

I problemi conservativi, che riguardano
tanto le singole rocce quanto gli insiemi ed i
comprensori in cui esse si trovano, sono stati
affrontati nel Piano di conservazione (11. Pia-
no degli interventi di manutenzione e restauro3) sui
tre diversi livelli della salvaguardia, manutenzio-
ne e restauro conservativo. Il Piano operativo4 allo-
ra prefigurato, articolato in quattro fasi, sta al-
la base del Progetto di Monitoraggio e buone pra-
tiche di conservazione. Sito UNESCO n. 94 �Arte
rupestre della Valle Camonica�, finanziato dalla
Legge 77/2006, del quale si presentano in
questa sede i risultati.

La serie di Piani, che si articola operativa-
mente anche nei Piani dell�accessibilità, del-
l�accoglienza, della formazione e altri ancora
(Piano di Gestione, Parte quarta: Piani 14-22),
comporta l�identificazione degli Indicatori per
un attento monitoraggio sugli esiti delle strate-
gie adottate e sulla validità dei progetti, finaliz-
zati principalmente, come si Ł detto, alla tute-
la, alla conservazione e alla valorizzazione del
sito, la cui conoscenza si snoda attraverso varie
tappe delineate nel Piano della ricerca scientifica
e tecnologica (Piano 14).

Il Piano di Gestione, approvato dal conses-
so degli Enti l�8 luglio 2005, Ł stato successiva-
mente assunto e reso operativo con atto for-
male nel 2006 (con il Protocollo di Intesa per
l�attuazione delle prime fasi del Piano di Gestione
del Sito UNESCO n. 94 �Arte rupestre della Valle
Camonica�, 11 dicembre 2006) ed i Comuni
interessati lo hanno inserito negli strumenti
urbanistici. Col Protocollo si Ł dato avvio alla
definizione del Soggetto responsabile del Sito sul
quale si Ł dibattuto con i giuristi per oltre un
anno, optando, alla fine, per il mantenimento
della struttura leggera già attivata alla firma del
Protocollo: per l�attuazione delle azioni previ-
ste fu nominata, come Ente capofila, la Co-
munità Montana. Pertanto tutte le decisioni,

3 Questo Piano fu coordinato dall�allora Soprintendente Angelo Maria Ardovino, cui siamo grati per quanto ci ha
insegnato nel campo del restauro.

4 POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, pp. 214-215.
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allora come ora, vengono prese nell�ambito
del GIC-Gruppo Istituzionale di Coordinamento,
costituito dai medesimi Enti che hanno lavo-
rato (o, anche, aderito successivamente) al
Piano di Gestione. Questo comporta un siste-
ma integrato di gestione territoriale che, par-
tendo dai valori universali dell�iscrizione nella
Lista del Patrimonio Mondiale, identifica
obiettivi sostenibili di sviluppo e adotta i piani
e le azioni necessari per raggiungerli a breve
e medio termine.

Il sistema non Ł esente da criticità. Ne indi-
viduo principalmente due:
- la prevalenza della componente politica in

quanto i rappresentanti degli Enti Locali
nel GIC sono sempre politici (il Sindaco o
l�Assessore);

- la mancanza di professionalità competenti
alla guida dei parchi degli Enti Locali
(mentre i parchi nazionali dipendenti dalla
Soprintendenza sono dotati di direttore e
di struttura tecnica).
Questa situazione, solo in parte corretta

dal coordinamento della Soprintendenza che
ha la responsabilità della tutela, della conser-
vazione e della ricerca archeologica, compor-
ta uno sbilanciamento delle iniziative a favore
di interventi di valorizzazione e, meno, di
conservazione, e una sostanziale difficoltà a
sviluppare una politica culturale di rete che
richiede professionalità adeguate, scevre da
campanilismi.

I PROGETTI: STRUMENTI NORMATIVI
E REALIZZAZIONI CONCLUSE E IN CORSO

In coerenza con quanto definito dal Piano
di Gestione, i progetti (si veda la Tabella5 a con-
clusione del presente contributo) si inseriscono
in un piano strategico e mirato di tutela e valo-
rizzazione del Patrimonio, condiviso tra Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici, Regione
Lombardia (responsabile della valorizzazione

in collaborazione col MiBACT secondo il detta-
to del Codice dei beni culturali e del paesaggio -
D.Lgs. 42/04, artt. 111-115 e il Capo V della Co-
stituzione) ed Enti Locali, con il coinvolgimen-
to e sostegno anche di Soggetti privati (i pro-
prietari dei beni, le Fondazioni bancarie).

Questa pianificazione Ł stata supportata ed
ha goduto di concrete basi operative, soprat-
tutto grazie a due strumenti normativi adottati
nel 2006, uno a scala locale, l�altro a scala na-
zionale.

A livello locale lombardo il Protocollo di In-
tesa, sottoscritto, nel luglio 2006 dall�allora Mi-
nistero per i Beni e le Attività Culturali - Dire-
zione Regionale e Soprintendenza per i Beni
Archeologici e dalla Regione Lombardia - As-
sessorati alle Culture e Identità, al Territorio e
Urbanistica e alla Qualità dell�Ambiente, ha
promosso il Progetto �Conoscenza, tutela e valoriz-
zazione di aree e parchi archeologici in Lombardia�6.
Dopo una prima fase di schedatura delle realtà
presenti, tale progetto, dal punto di vista opera-
tivo, si Ł concretizzato attraverso 5 Bandi che
prevedevano un cofinanziamento regionale a
Enti Locali (70%) e a Privati (50%). Tra 2007 e
2013 sono stati quindi realizzati o sono in corso
nell�intera Regione ben 135 progetti, 8 dei qua-
li hanno interessato il Sito UNESCO della Valle
Camonica sui seguenti settori di intervento (cfr.
Tabella):
� conservazione/restauro/conservazione

programmata
� acquisizione di aree
� ricerca e prospezioni
� scavo archeologico
� realizzazione di strutture per la fruizione

(accessibilità, protezione, copertura)
� allestimento, illuminazione
� apparati di comunicazione (pannelli, mate-

riali promozionali, cartellonistica e segnale-
tica)

� catalogazione e georeferenziazione.
A questa fondamentale intesa a livello loca-

le, si Ł accompagnato nello stesso anno, a livel-

5 Si inseriscono nella Tabella solo i progetti straordinari e non quelli di ordinaria gestione delle realtà espositive
(manutenzione e restauro, documentazione, ricerca e valorizzazione). Ringrazio Sergio Cotti Piccinelli della Comunità
Montana di Valle Camonica, capofila del GIC-Gruppo Istituzionale di Coordinamento del Sito UNESCO n. 94, per
avermi fornito alcuni dati relativi ai progetti 2007-2011 finanziati dagli Enti Locali, con co-finanziamenti del Ministero
per i Beni e le Attività Culturali, di ARCUS spa, di altri Ministeri, della Regione Lombardia (Bandi Regionali 2007-
2013) e di Fondazioni bancarie (in particolare Fondazione CARIPLO, nell�ambito del Progetto di Distretto culturale
della Valle Camonica, concluso nel 2013).

6 MINOJA, ABBIATI, POGGIANI KELLER 2006; ABBIATI, MINOJA, POGGIANI KELLER 2007.
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lo nazionale, uno strumento normativo altret-
tanto significativo: la Legge 77/2006 �Misure
speciali di tutela e fruizione dei siti italiani di inte-
resse culturale, paesaggistico e ambientale, inseriti
nella �lista del patrimonio mondiale�, posti sotto la
tutela dell�UNESCO�, una legge che finanzia i
Piani di gestione, le misure di conservazione,
la promozione dei siti UNESCO7 e che ha so-
stenuto e sostiene una serie importante di pro-
getti sui quattro Siti UNESCO lombardi di in-

teresse archeologico e paleontologico (in ordi-
ne di iscrizione, �L�Arte rupestre della Valle Camo-
nica�, 1979; il Sito paleontologico transnazio-
nale di Monte S. Giorgio, 2010; il Sito seriale ita-
liano �I Longobardi in Italia. I luoghi del Potere
(568-774 d.C.)�, 2011; il Sito seriale transnazio-
nale �Siti palafitticoli preistorici dell�arco alpino�,
2011) in una regione che detiene in Italia il
maggior numero di siti (ben 9) riconosciuti
Patrimonio Mondiale.

7 Si veda il contributo FERRONI, PATRIGNANI in questa sede.

Fig. 1. La rete di parchi, siti e percorsi d�arte rupestre e archeologici della Valle Camonica.
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Cinque progetti sul Sito UNESCO n. 94, tra
cui il citato Progetto di Monitoraggio e buone
pratiche di conservazione. Sito UNESCO n. 94 �Ar-
te rupestre della Valle Camonica� presentato in
questa sede, sono stati finanziati da questa
Legge, con una minima quota di cofinanzia-
mento da parte degli Enti proponenti (i pro-
getti nn. 22, 23, 24, 25 e 29 della Tabella).

Al momento si Ł in attesa di approvazione di
un sesto progetto presentato sull�E.F. 2013, intito-
lato Integrazione dei servizi al pubblico del Sito UNE-
SCO �Arte rupestre della Valle Camonica� (n. 30).

Altri sei progetti hanno goduto dei finan-
ziamenti nazionali di ARCUS spa (nn. 7, 10,
11, 16, 19 e 20 della Tabella). Per i restanti si
rimanda alla Tabella.

Tutto questo ha presupposto un�abilità ge-
stionale di tutto rispetto da parte del GIC8

che ha avuto la capacità, in collaborazione
con la componente tecnica degli Enti coinvol-
ti, di portare a compimento nei tempi previsti
o di avere in dirittura d�arrivo ben 27 progetti
per una cifra che supera 7.216.000,00  , di
cui ca. 4.113.477,00   in capo allo Stato (Mi-
BACT, ARCUS spa, altri Ministeri) e oltre
2.672.000,00   in capo agli Enti Locali, anche
con il sostegno finanziario di Fondazione CA-
RIPLO per 430.000,00  .

Chi voglia scorrere la Tabella in Appendice
può desumere la natura dei progetti che si ar-
ticolano su tutela - conoscenza - conservazione e
valorizzazione, i tre passaggi e obiettivi di cui
anche l�UNESCO sottolinea la priorità.

I progetti sono anche rappresentativi di un
metodo: di attenzione al contesto archeologico e
territoriale con una visione multidisciplinare e

diacronica (nn. 13, 14, 15, 16, 21, 27 e 28), di ap-
proccio scientifico ai problemi conservativi per
l�adozione di appropriate strategie di intervento
(nn. 6, 8, 9, 10, 15, 24, 27 e 29), di documenta-
zione del patrimonio effettuata con strumenta-
zione al passo coi tempi e adatta a garantire una
resa obiettiva (nn. 13, 15, 16, 24), di presentazio-
ne e valorizzazione di nuove realtà significative e
della loro messa in rete anche con miglioramen-
ti dell�accessibilità in condivisione con gli altri
Soggetti presenti sul territorio (nn. 3, 4, 5, 6, 7,
8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 19, 20, 23, 26 e
27), di apertura alla divulgazione e all�educazio-
ne al Patrimonio mirata soprattutto al pubblico
scolastico (nn. 1, 2, 18, 21, 22, 23 e 30) e di pro-
mozione delle produzioni del territorio (n. 25).

Sul versante della valorizzazione, i criteri-
guida sono stati:
� la scelta rappresentativa di contesti d�arte rupe-

stre di varia cronologia e tipologia per dila-
tare oltre la preistoria e protostoria la cono-
scenza di questo straordinario patrimonio
assolutamente identitario e per ciò stesso di
lunga durata, attraverso l�età romana e il
Medioevo fino ad età storica moderna e
contemporanea. Con questa prospettiva si
sono allestiti e sono in corso: il Percorso ai
santuari megalitici dell�età del Rame (pro-
getti nn. 3, 6, 13, 27), il Percorso della pri-
ma scrittura verso i siti ricchi di iscrizioni
camune e latine (Piancogno e Loa di Berzo
Demo: nn. 14 e 27), i siti con incisioni me-
dioevali (Campanine di Cimbergo: nn. 9 e
10) e di età storica moderna (Monticolo di
Darfo Boario Terme: n. 8);

� il potenziamento della rappresentazione territoriale
che appariva concentrata nella Bassa e Media
Valle e che dal 2005 si Ł estesa sull�altopiano
di Ossimo-Borno (con gli allestimenti del
Parco Comunale di Ossimo-Anvoia, del Sito
di culto megalitico di Borno-Valzel de Undi-
ne e, in futuro, di Ossimo-Pat: nn. 13 e 27) e,
in Alta Valle, a Edolo (n. 15), e in alta quota
a Cevo-Dos Curø (il progetto, in corso, di va-
lorizzazione del sito minerario protostorico e
delle presenze di iscrizioni camune e di arte
schematica: n. 27);

� l�attenzione agli aspetti conservativi quale pri-
ma fase ineludibile nei progetti di nuovi al-
lestimenti di Parchi e siti (il Percorso pluri-

8 Buona parte del merito di questa ottima performance va a Sergio Cotti Piccinelli, responsabile del coordinamento
amministrativo della Comunità Montana, ente capofila del GIC.

Fig. 2. MUPRE - Museo Nazionale della Preistoria della
Valle Camonica, ingresso.
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tematico di Loa di Berzo Demo, il Sito di
culto dei Corni Freschi e il vicino Montico-
lo di Darfo Boario Terme e altri ancora: nn.
6, 8, 9, 10, 13, 14, 15, 16 e 27) e base della
ricognizione totale dei siti e delle rocce in-
cise della Valle effettuata con finanziamen-
to della L. 77/2006 (n. 24);

� la valorizzazione del contesto archeologico nel suo
rapporto col paesaggio, obiettivo perseguito
soprattutto per i sistemi di siti d�arte rupe-
stre della Valle che si sviluppano in vasti
areali dove natura, archeologia, storia e at-
tività ancora colloquiano, rendendo possi-
bile leggere lo sviluppo diacronico dei luo-
ghi (nn. 5, 8, 14, 15, 27 e 28);

� la messa in rete - a livello territoriale e/o ti-
pologico - di aree, siti e parchi archeologici,
anche in collegamento pluritematico con le

realtà ambientali, paesaggistiche e storiche
presenti. La messa in rete e la creazione di
Percorsi tematici o pluritematici (nn. 14, 27
e 30), laddove realizzata o progettata, si ap-
poggia alla rete dei percorsi storici e ne tu-
tela la conservazione come elemento im-
prescindibile del paesaggio.

¨ su questa trama che il Piano di Gestione
ha prefigurato lo sviluppo della rete di fruizio-
ne dei siti d�arte rupestre e archeologici, così
che su questa si potranno innestare anche i
nuovi siti e le rocce georeferenziate col Pro-
getto di Monitoraggio.

Questo ampio programma di interventi ha
fatto sì che la Valle Camonica, che già era dotata
di parchi d�arte rupestre9, nazionali e di Enti
Locali, di grande attrattività (ricordo, per tutti, il

Fig. 3. MUPRE - Museo Nazionale della Preistoria della Valle Camonica, particolare della Sezione Le manifestazioni del
sacro. I santuari megalitici dell�età del Rame.

Fig. 4. MUPRE - Museo Nazionale della Preistoria della Valle Camonica, la Sezione La Valle Camonica nella Preistoria e
Protostoria.

9 POGGIANI KELLER 1996, 2011.
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Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri realiz-
zato nel 1955), disponga ora, a distanza di dieci
anni dall�elaborazione del Piano di Gestione, di
un sistema piø articolato e potenziato di Parchi,
Siti archeologici, Percorsi (Fig. 1) e di un nuovo
Museo Nazionale della Preistoria (Figg. 2-3-4),
frutto di un piano strategico condiviso da Stato-
Regione-Enti Locali grazie al Piano di Gestione.

La positiva ricaduta di tutto ciò, in termini
di visitatori, di creazione di nuove professiona-
lità, di indotto, si basa naturalmente sulla capa-
cità di gestione soprattutto da parte delle comu-
nità locali. Ma dobbiamo essere consapevoli
che, in assenza di una condivisione di sistema,
qualsiasi progetto di valorizzazione rischiereb-
be di essere episodico e di corto respiro.

Raffaella Poggiani Keller*

* Coordinatore del Piano di Gestione del Sito UNE-
SCO �Arte rupestre della Valle Camonica� (2005) e del
Progetto di Monitoraggio (quest�ultimo in collaborazio-
ne con Maria Giuseppina Ruggiero, 2012-2013) e già So-
printendente per i Beni Archeologici della Lombardia
(2009-2013).
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TABELLA CON ELENCO DEI PROGETTI RELATIVI AL SITO UNESCO N. 94 �ARTE RUPESTRE DELLA VALLE

CAMONICA� E AI PARCHI, SITI, PERCORSI D�ARTE RUPESTRE E MUSEO RELATIVO, REALIZZATI NELL�AMBITO

DEL PIANO DI GESTIONE. CONSUNTIVO 2005 - 2013.

n.

Denominazione
di Parchi e Siti di
riferimento e
anno fondazione
o, se progetto di
rete, riferimento
al Sito UNESCO

Localizzazione
(Comune,
località)

Ente gestore Progetto, LL
e annualità

Importo LL
e finanziamenti
(MiBAC/MiBACT,
ARCUS spa, Regione-
Bandi Reg. 2007-2013,
Enti Locali, altri Sogget-
ti)

1

Parco Nazionale
delle Incisioni
Rupestri, 1955

Capo di Ponte MiBACT-SBAL Convegno Arte rupe-
stre della Valle Camoni-
ca. Storia delle ricerche.
Protagonisti, tendenze,
prospettive attraverso
un secolo, Capo di
Ponte 6-8 ottobre
2005 (celebrazione
Cinquantenario fon-
dazione Parco Na-
zionale)

Importo LL: ca.  30.000,00
(MiBAC-SBAL e Comune
di Capo di Ponte)

2

Parco Nazionale
delle Incisioni
Rupestri

Capo di Ponte,
Località Naquane

MiBACT-SBAL - esproprio di nuove
aree concluso nel
dicembre 2007

- Aula didattica, rea-
lizzata nel 2012

Finanziamento MiBAC ex L.
447/1989:  250.000,00 ca.

Finanziamento  60.580,00
(MiBAC-Direzione Gen.
Valorizzazione, 2010)
Progettazione e DdL: SBAL
(G.C. Vaira, R. Poggiani Keller)

3

Parco Archeologico
Nazionale dei Massi
di Cemmo, 2005
(ingloba precedente
Area demaniale
fondata nel 1964)

Capo di Ponte,
Frazione
Cemmo-Pian
delle Greppe

MiBACT-SBAL - esproprio dell�area

- allestimento del
Parco e costruzio-
ne edificio per vi-
gilanza e servizi

Finanziamento MiBAC ex
L. 447/1989
Importo LL:  94.550,00
(MiBAC-Piano triennale LL.
PP)
Progettazione e DdL:
SBAL (arch. F. Curcio,
R. Poggiani Keller)

4

Parco Archeologico
Comunale di
Seradina-Bedolina,
2005

Capo di Ponte,
Località Seradina
e Bedolina

Comune
(tramite Agenzia
Turistico-Cultu-
rale di Capo di
Ponte)

- allestimento del
Parco

- dotazione pannelli

 520.000,00 (Ministero
Lavoro e Politiche sociali)
 15.000,00 (Ente locale)
Progettazione e DdL: CC-
SP (arch. T. Cittadini)

5

Parco Locale
di Interesse
Sovraccomunale
(PLIS) del Lago
Moro, 2000
(comprende, oltre
a Lago Moro e Sor-
line, le realtà sotto
indicate: Parco di
Luine, Corni Fre-
schi e Monticolo)

Darfo Boario
Terme e
Angolo Terme

Comuni Realizzazione Centro
informativo sul Patri-
monio archeologico del
PLIS del Lago Moro-Si-
to UNESCO �Arte ru-
pestre della Valle Camo-
nica�, 2008-2013
Progetto comprensi-
vo di ricognizione
rocce di Sorline, in-
dagini archeologi-
che, ristrutturazione
immobile, e allesti-
mento Centro, inau-
gurato nel 2013

Importo LL:  330.000,00
(Regione Lombardia-Ban-
do Reg. 2008  231.000,00;
Enti Locali  99.000,00)
Progettazione e DdL: UT
Comune (arch. M. Fonta-
na) con collaborazione
SBAL (R. Poggiani Keller,
M.G. Ruggiero).

26



/
Parco di Luine,
anni �70

Darfo-Boario
Terme, Località
Luine

Comune
� �

6

Sito archeologico
dei Corni Freschi,
2009

Darfo-Boario
Terme

Comune Progetto Riqualifica-
zione archeologico-am-
bientale del sito dei
Corni Freschi
- acquisizione area
- riqualificazione

archeologico-am-
bientale e allesti-
mento Sito inau-
gurato nel 2009

Importo LL:  83.975,00
(Regione Lombardia-Ban-
do Reg. 2007  42.000,00;
Enti Locali  41.975,00)
Progettazione e DdL: SBAL
(R. Poggiani Keller) e UT
Comune (arch. M. Fontana)

7

Sito archeologico
dei Corni Freschi,
2009

Darfo-Boario
Terme

Comune Collegamento ciclo-
pedonale tra Centro
Congressi-Via Alabar-
de e Corni Freschi.

Importo LL:  110.000,00
(ARCUS spa  73.000,00;
Enti Locali  37.000,00)
Progettazione e DdL: Provin-
cia Brescia e UT Comune

8

Monticolo
Percorso alle rocce
incise

Darfo-Boario
Terme, località
Monticolo

Comune Scavo, restauro, rea-
lizzazione percorsi e
apparati didattici,
2011-2013

Importo LL:  33.762,00
(Regione Lombardia-Bando
Reg. 2010  33.762,00; Ente
locale non noto.
Progettazione e DdL: SBAL
(R. Poggiani Keller) e UT
Comune (arch. M. Fontana)

9

Riserva Naturale
delle Incisioni
Rupestri di Ceto,
Cimbergo e
Paspardo, 1988

Ceto, Cimbergo e
Paspardo

Consorzio dei
Comuni

- Progetto di Valo-
rizzazione del patri-
monio storico-ar-
cheologico della Ri-
serva del Castello di
Cimbergo e collegata
Area con arte rupe-
stre di Campanine

- Interventi di re-
stauro della roc-
cia istoriata del
Capitello dei due
Pini, prospezioni
di superficie e in-
dagini archeolo-
giche

Importo LL:  195.141,54
(Regione Lombardia-Ban-
do Reg. 2008  88.184,00;
Enti Locali  106.957,54)

Importo LL:  17.934, 00
(Regione Lombardia-Ban-
do Reg. 2009  12.000,00;
Comune di Paspardo  

5.934,00)
Progettazione e DdL: arch.
T. Cittadini in collabora-
zione con SBAL
(R. Poggiani Keller)

10

Riserva Naturale
delle Incisioni
Rupestri di Ceto,
Cimbergo e Paspardo

Cimbergo, Area
di Campanine

Consorzio dei
Comuni

Progetto Area di
Campanine. Sistema-
zione dei percorsi per
la fruizione del patri-
monio archeologico-
ambientale e realizza-
zione dei supporti
informativi
- indagini archeo-

logiche
- restauro rocce
- segnaletica

Importo LL:  86.957,00
(ARCUS spa  60.870,00;
Enti Locali  26.087,00)
Progettazione e DdL: CC-
SP (arch. T. Cittadini) in
collaborazione con SBAL
(R. Poggiani Keller)
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11

Parco Comunale
Archeologico
e Minerario
di Carona

Sellero Comune Progetto Parco degli
Incisori
- Interventi dotativi

sui percorsi per la
fruizione culturale
dell�area archeolo-
gica di Carpene in
Comune di Sellero.

Importo LL:  134.961,00
(ARCUS spa  93.130,00;
Enti Locali  41.831,00)
Progettazione e DdL: CCSP
(arch. T. Cittadini) in colla-
borazione con SBAL (R.
Poggiani Keller)

12

Percorso
pluritematico
�Coren de le Fate�

Sonico Parco dell�Ada-
mello-Comunità
Montana di Val-
le Camonica

Sistemazione percor-
si, strutture didatti-
che e manutenzione
straordinaria

Importo LL:  50.000,00
(Provincia di Brescia, 2006)
Progettazione e DdL: Parco
dell�Adamello (A. Bonettini)
in collaborazione con Pro-
vincia Brescia (E. Tironi) e
UT Comune

/
Parco archeologico
di Ossimo-Anvòia,
2005

Ossimo,
Località Anvòia

Comune
� �

13

Sito archeologico
di Valzel
de Undine-Borno

Borno,
Località Valzel
de Undine

Comune Progetto Indagine e
valorizzazione del san-
tuario megalitico del-
l�età del Rame (IV-III
mill. a.C.)
- acquisizione area
- indagini archeo-

logiche
- restauri
- allestimento, com-

prensivo di coper-
tura area espositiva
e apparati didattici

Importo LL:  99.280,00,
suddiviso in 2 lotti
(Regione Lombardia-Ban-
do Reg. 2008  34.748,00,
Bando Reg. 2009  

34.000,00;
Ente locale  30.532,00)
Progettazione e DdL: SBAL
(R. Poggiani Keller) e arch.
G. Ferrari con UT Comune
(ing. M. Barera)

14

Percorso
pluritematico
di Lòa, 2009

Berzo Demo Parco dell�Ada-
mello-Comunità
Montana di Val-
le Camonica

Progetto Recupero di
emergenze ambientali e
storico culturali nell�a-
rea di Lòa in Comune
di Berzo Demo
- prospezioni, do-

cumentazione e
indagini archeo-
logiche

- restauro rocce
- indagini paleo-

ambientali
- allestimento

Importo LL:  150.000,00
(Parco dell�Adamello-
DocUP Obiettivo 2,
2000-2006- Bando 2005
Misura 3.1, con
cofinanziamento Regione
Lombardia) Progettazione
e DdL: Parco
dell�Adamello (V. Ducoli)
in collaborazione con
SBAL (R. Poggiani Keller)

15

Sito UNESCO n. 94 Edolo,
località varie

Comune Progetto di Valorizza-
zione del patrimonio
d�arte rupestre di Edolo
- ricognizione e do-

cumentazione del-
le rocce incise (ri-
lievo, riprese laser-
scanner, cataloga-
zione IRWeb)

- restauro
- scavi archeologici
- valorizzazione e di-

vulgazione

Importo LL:  56.520,00
(Regione Lombardia-Ban-
do Reg. 2010  33.912,00;
Enti Locali  22.608,00)
Progettazione e DdL:
SBAL (R. Poggiani Keller,
in collaborazione con Uni-
versità Studi Firenze) e UT
Comune (geom. F. Alber-
toni)
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16

MUPRE
Museo Nazionale
della Preistoria
della Valle
Camonica, 2014

Capo di Ponte,
Via S. Martino-
Villa Agostani

MiBACT-SBAL - ristrutturazione
immobile

- restauro beni
- allestimento

1997-2014

Importo LL:  2.443.927,00
(MiBAC-Fondi Piani trienna-
li 1997-1999, 2002, 2005-
2006  943.927,00;
MiBAC-Fondi Lotto 2010
 100.000,00;
ARCUS spa 2010-2011
 1.000.000,00;
Fondazione CARIPLO-Pro-
getto Distretto Culturale  

400.000,00)
Progettazione e DdL: SBAL
(arch. F. Curcio, R. Poggiani
Keller e collaboratori); arch.i
M.T. Piovesan e G.M. Labaa

17

Sito UNESCO n. 94 Comuni vari
Valle Camonica

Provincia
di Brescia,
Comunità
Montana di Valle
Camonica e GIC

Progetto InterPiani
per realizzazione Per-
corsi unitari verso
Parchi e Siti d�arte
rupestre (luoghi di
sosta, centri informa-
tivi, accoglienza, car-
tellonistica), 2006

Importo LL:
oltre  200.000,00
(Enti Locali)
Progettazione e DdL:
Comunità Montana

18

Sito UNESCO n. 94 Comuni vari
Valle Camonica

Comunità
Montana di
Valle Camonica
e GIC

Archeoweek.
Festival della Preistoria
(festival annuale a
tema, con spettacoli
musicali e teatrali,
produzione film, in-
contri, laboratori
didattici e visite te-
matiche ai Parchi)
2006-2012

Importo annuale Progetto:
 100.000,00
pari a  700.000,00
per gli anni 2006-2012
(Enti Locali)
Progettazione e DdL: Co-
munità Montana e Comuni

19

Sito UNESCO n. 94 Capo di Ponte,
Località Naquane,
Località Ronchi
di Zir-Cimitero,
Località Cemmo-
Cimitero e c/o
MUPRE

Comune Realizzazione nuovi
parcheggi e adegua-
mento di quelli esi-
stenti a servizio del
Parco Nazionale del-
le Incisioni Rupestri,
del Parco Nazionale
dei Massi di Cemmo,
del MUPRE-Museo
Nazionale della Prei-
storia della Valle Ca-
monica

Importo LL:  150.000,00
(ARCUS spa  73.000,00;
Enti Locali  77.000,00)
Progettazione e DdL: UT
Comune di Capo di Ponte
e Comunità Montana, in
collaborazione con SBAL

20

Sito UNESCO n. 94 Comuni vari
Valle Camonica

Comunità Mon-
tana di Valle Ca-
monica e GIC

Progetto per Piano
di identità visiva con
adeguamento segna-
letica esterna e inter-
na ai Parchi d�arte ru-
pestre
- definizione logo
- progettazione ti-

pologia supporti
- piano di distribu-

zione segnaletica

Importo LL:  93.000,00
(finanziato da ARCUS spa)
Progettazione e DdL: Co-
munità Montana
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Sito UNESCO n. 94 Brescia, Palazzo
Martinengo

Provincia di
Brescia
MiBAC-SBAL

Mostra La Valle delle
incisioni. 1909-2009
cento anni di scoperte
1979-2009 trenta
anni con l�UNESCO
in Valle Camonica,
Brescia Palazzo
Martinengo
21 marzo-10 maggio
2009

(Provincia di Brescia con
collaborazione scientifica
del MiBAC-Soprintenden-
za Beni Archeologici)
Progettazione e DdL: SBAL
(R. Poggiani Keller) in colla-
borazione con Brescia Mo-
stre (P. Sacchini)

22

Sito UNESCO n. 94 Comuni vari
Valle Camonica

Comunità Mon-
tana di Valle Ca-
monica e GIC

Progetto Scoprire i se-
gni. Raccontare un
territorio. Promozione
di nuovi servizi e stru-
menti per la fruizione
didattica del Patrimo-
nio d�arte rupestre del-
la Valle Camonica
- divulgazione e in-

centivazione atti-
vità didattica scuo-
le con creazione
Sportello infoscuo-
la e progettazione
e stampa di mate-
riale didattico per
scuola primaria

- seminario residen-
ziale

- celebrazioni per
Centenario della
scoperta dell�arte
rupestre 1909-2009

Importo Progetto:
 120.000,00
(MiBAC-Direzione Gen.
Valorizzazione su Legge
77/2006-anno 2009
 100.000,00;
Enti Locali  20.000,00)
Progettazione e DdL:
Comunità Montana

23

Sito UNESCO n. 94 Comuni vari
Valle Camonica

Comunità Mon-
tana di Valle Ca-
monica e GIC

Progetto Mappare i
segni. Comunicare il
territorio. Laboratori
di innovazione per il
miglioramento
dell�offerta didattica
del Sito UNESCO n.
94 �Arte rupestre della
Valle Camonica�
- incremento

accessibilità
Parchi

- differenziazione
attività di
fruibilità Parchi

- elaborazione
materiali didattici
innovativi

- workshop per
insegnanti e
studenti

- progettazione di
mappe sensoriali
per Parchi 2012-
2013

Importo Progetto:
 180.000,00
(MiBAC-Direzione Gen.
Valorizzazione su Legge
77/2006-anno 2010
 150.000,00;
Enti Locali  30.000,00)
Progettazione e DdL: Co-
munità Montana
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Sito UNESCO n. 94 Comuni vari
Valle Camonica

MiBACT-SBAL,
in collaborazione
con GIC

Progetto di Monito-
raggio e buone prati-
che di tutela del Sito
UNESCO n. 94
- ricognizione tota-

le e schedatura
delle rocce con
incisioni e dei siti
d�arte rupestre

- georeferenziazione
- Corso di forma-

zione del perso-
nale per la rico-
gnizione tecnica
e la restituzione
digitale sullo stato
di conservazione
del patrimonio
archeologico

- definizione del
Piano di manuten-
zione e restauro

- edizione e divulga-
zione 2012-2013

Importo LL:  330.000,00
(MiBAC-Direzione Gen.
Valorizzazione su Legge
77/2006-anno 2010
 297.000,00;
Fondazione CARIPLO  

30.000,00 per Corso di for-
mazione; Comunità Monta-
na  3.000,00
Progettazione e DdL: SBAL
(R. Poggiani Keller e M.G.
Ruggiero)
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Sito UNESCO n. 94 Comuni vari
Valle Camonica

Comunità
Montana di
Valle Camonica
e GIC

Progetto Promuovere i
segni. Un viaggio tra i
�simboli camuni� e le
produzioni del territorio
- sviluppo mirato fi-

liere produttive, in
particolare quella
enogastronomica

- documentazione
rete economica e
produttiva

- coordinamento li-
nea grafica del
merchandising e vi-
sual merchandising

- materiale promo-
zionale

Importo LL:  120.000,00
(MiBAC-Direzione Gen.
Valorizzazione su Legge
77/2006-anno 2011
 100.000,00;
Enti Locali  20.000,00)
Progettazione e DdL:
Comunità Montana

26

Centro di documen-
tazione dell�Archeo-
logia della Valle Sa-
viore, 2013

Cevo,
sede del Parco
dell�Adamello

Parco
dell�Adamello,
Comunità
Montana di
Valle Camonica

Progetto per il Cen-
tro di documentazione
dell�Archeologia della
Valle Saviore, 2012-
2013

Importo LL: non noto
(Parco dell�Adamello con
cofinanziamenti) Progetta-
zione e DdL: Parco dell�A-
damello (D. Furlanetto) in
collaborazione con SBAL
(R. Poggiani Keller)

27

Sito UNESCO n. 94 Comuni di Darfo
B.T., Piancogno,
Ossimo, Borno,
Ceto, Cimbergo
e Paspardo,
Berzo-Demo,
Cevo, Edolo

Comunità
Montana di
Valle Camonica
e GIC, in
collaborazione
con SBAL

Progetto Antichi e
nuovi segni
- restauri
- assistenza archeo-

logica e docu-
mentazione

- interventi di valo-
rizzazione (segna-
letica, apparati di-
dattici)

- comunicazione

Importo LL:  266.348,80
(Regione Lombardia-
Bando Reg. 2013  

110.000,00, 1° lotto;
Enti Locali  156.348,80)
Progettazione: Comunità
Montana (S. Cotti
Piccinelli e C. Comella) e
SBAL (R. Poggiani Keller)
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CCSP = Centro Camuno di Studi Preistorici.

GIC = Gruppo Istituzionale di Coordinamento del Sito UNESCO n. 94 �Arte rupestre della Valle Camonica�.

MiBAC/MiBACT = Ministero per i Beni e le Attività Culturali (denominazione fino al 2013)/Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo (denominazione dal 2013).

SBAL = Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia.

32

28

Sito UNESCO n. 94 Ceto, Cimbergo,
Paspardo, Sonico
e Saviore dell�A-
damello

Comunità Mon-
tana di Valle Ca-
monica e GIC

Progetto integrato
d�aera Lungo i crina-
li: percorsi tra natura e
cultura per lo sviluppo
integrato della Valle
Camonica
- interventi di valo-

rizzazione paesag-
gistica in ambiti ar-
cheologici

Importi Progetto:
 200.000,00 (POR FESR
2007-2013, Asse IV, 2008  

100.000,00; Comunità
Montana-Distretto-
CARIPLO  100.00,00)

29

Sito UNESCO n. 94 Comuni vari
Valle Camonica

MiBACT- SBAL,
in collaborazio-
ne con GIC

Progetto Monitorag-
gio storico del Patrimo-
nio del sito UNESCO
n. 94 �Arte rupestre
della Valle Camonica�
(2° lotto Progetto
in corso su Monito-
raggio)
- ricognizione di

Archivi storici
- duplicazione e ca-

talogazione del
materiale docu-
mentario

- studio
- divulgazione risul-

tati

Importo Progetto:
 50.000,00 (MiBACT-
Direzione Gen.
Valorizzazione ex Legge
77/2006-anno 2012  

45.000,00;
MiBACT-Soprintendenza
Beni Archeologici della
Lombardia  5.000,00)
Progettazione: SBAL (R.
Poggiani Keller e M.G.
Ruggiero)
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Sito UNESCO n. 94 Comuni vari
Valle Camonica

Comunità Mon-
tana di Valle Ca-
monica e GIC

Progetto Integrazione
dei servizi al pubblico
del Sito UNESCO �Ar-
te rupestre della Valle
Camonica�
- semplificazione ed

efficientamento ge-
stione dei parchi

- miglioramento
fruizione culturale
e turistica

- qualificazione ope-
ratori addetti all�e-
rogazione servizi

- edizione materiali
didattici

Importo Progetto:  

120.000,00 (MiBACT-
Direzione Gen.
Valorizzazione ex Legge
77/2006-anno 2013  

100.000,00;
Enti Locali-GIC  

20.000,00)
Progettazione: Comunità
Montana



Nel 2006 il Governo Italiano varò la Legge
Misure speciali di tutela e fruizione dei siti italiani di
interesse culturale, paesaggistico e ambientale, inseriti
nella lista del patrimonio mondiale, posti sotto la
tutela dell�UNESCO (Legge 20 febbraio, n. 77).
Nel panorama della Convenzione sulla protezione
del patrimonio mondiale culturale e naturale tale
norma ha costituito una particolarità tutta
italiana; il nostro, infatti, Ł stato l�unico, tra i 191
stati che hanno aderito ad oggi alla Conven-
zione internazionale, ad aver emanato una
legge specifica per i Siti iscritti nella prestigiosa
Lista.

In estrema sintesi la Legge:
� riconosce i siti italiani iscritti nella lista qua-

li punte di eccellenza del patrimonio cultu-
rale, paesaggistico e naturale italiano,

� istituzionalizza il Piano di Gestione quale stru-
mento di cui si debbono dotare tutti i siti, at-
to ad assicurarne la conservazione e a creare
le condizioni per la loro valorizzazione,

� istituisce una specifica misura finanziaria
annualmente destinata ad interventi per
migliorare la tutela e la fruizione dei Siti
iscritti.
Si rileva come la legge rappresenta un qual-

cosa di piø e di diverso rispetto ad una sempli-
ce misura finanziaria. Essa Ł infatti espressione
normativa di un insieme di favorevoli sinergie,
le stesse che hanno portato il nostro Paese ad
avere il maggior numero di Siti iscritti nella
prestigiosa Lista, come molti �orgogliosamen-
te� ricordano: da un lato costituisce il frutto di
un momento di particolare attenzione dello
Stato, nelle sue diverse articolazioni, al valore
e al significato del riconoscimento UNESCO
per i nostri beni, per altri versi descrive il pun-
to di arrivo della riflessione italiana sul valore

e sul significato del patrimonio culturale nei
processi di sviluppo della società, tema che, in
sede di Comitato del Patrimonio Mondiale,
aveva trovato espressione nell�adozione della
Dichiarazione di Budapest nel 2002.

Senza voler disconoscere il ruolo che le isti-
tuzioni locali - singole o associate - hanno avu-
to nelle iscrizioni alla Lista e nell�approvazio-
ne della stessa Legge 77/2006, si deve però ri-
levare l�importanza del lavoro svolto dal Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del turismo
nel dare sostegno ed indirizzo alle energie e
alle risorse profuse dai numerosi soggetti del
territorio. Alla costituzione di un apposito Uffi-
cio UNESCO, con il compito di coordinare i
rapporti con l�organismo internazionale nel-
l�attuazione della Convenzione, seguì nel 2003
l�istituzione della Commissione consultiva che
elaborò le prime Linee guida italiane per la re-
dazione dei Piani di Gestione, il documento
che rappresenta la risposta italiana alla richie-
sta fatta dall�UNESCO agli stati membri, di po-
tenziare l�azione di salvaguardia e protezione
del patrimonio attraverso l�individuazione di
adeguati strumenti gestionali capaci di coniu-
gare le esigenze di conservazione dei beni con
le necessità di trasformazione indotte dalle di-
namiche socio-economiche sui territori.

Nell�estrema libertà interpretativa lasciata
dall�UNESCO, le Linee guida ministeriali han-
no appunto declinato il Piano di Gestione
quale strumento atto a governare processi di
sviluppo sostenibile fondati sul patrimonio
culturale integrato con le altre risorse territo-
riali.

Per quanto detto, la gestione della Legge -
affidata dal 2009 alla Direzione Generale per la
valorizzazione del patrimonio culturale - costi-

La Legge n. 77 del 20 febbraio 2006 e i Siti UNESCO
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tuisce un osservatorio privilegiato non solo del
livello di adempimento, da parte dei Siti italia-
ni, degli impegni assunti in relazione alla Con-
venzione del 1972, ma anche della diffusione e
dell�efficacia dei processi di valorizzazione ter-
ritoriale integrata. Le attività sulla Legge, infat-
ti, non si esauriscono nelle procedure relative
all�assegnazione e al trasferimento dei finanzia-
menti ai siti UNESCO italiani, ma si estendono
allo scambio e alla diffusione di buone prati-
che di gestione e in azioni di assistenza tecnica
per la scelta dei �soggetti referenti�1, nell�am-
bito dei partenariati locali, per la redazione,
approvazione, attuazione, monitoraggio e ag-
giornamento dei Piani di Gestione.

L�individuazione/formalizzazione del parte-
nariato locale, nella prospettiva della valorizza-
zione territoriale integrata, Ł un aspetto fon-
dante, in quanto obbliga i soggetti proprietari
e/o gestori dei Siti (pur nelle specificità delle
diverse tipologie di patrimonio riconosciuto
dall�UNESCO), ad affrontare le problematiche
della governance ai fini dell�integrazione delle at-
tività di ricerca, tutela, conservazione, fruizione,
valorizzazione dei beni, secondo una visione
strategica di sviluppo socio-economico.

La strutturazione del Piano di Gestione ri-
specchia non solo la rete delle risorse territo-
riali messe in campo, ma anche la rete dei sog-
getti coinvolti e l�integrazione delle rispettive
azioni.

Le tipologie di intervento sostenute dalla
Legge 77/2006 sono molto circoscritte e forse
non pienamente adeguate. Esse sono state mo-
dificate una prima volta nel 2010 e recente-
mente riviste con la legge di stabilità del
20132.

Ad oggi la legge ha finanziato 230 progetti,
per complessivi  17.168.960,20 che, sulla base
del testo vigente all�atto dell�assegnazione de-
gli ultimi finanziamenti, hanno sostenuto in-
terventi finalizzati:
a) allo studio delle specifiche problematiche

culturali, artistiche, storiche, ambientali,

scientifiche e tecniche relative ai siti italiani
UNESCO, ivi compresa l�elaborazione dei
Piani di Gestione;

b) alla predisposizione di servizi di assistenza
culturale e di ospitalità per il pubblico,
nonchØ servizi di pulizia, raccolta rifiuti,
controllo e sicurezza;

c) alla realizzazione, in zone contigue ai siti, di
aree di sosta e sistemi di mobilità, purchØ
funzionali ai siti medesimi;

d) alla diffusione e alla valorizzazione della co-
noscenza dei siti italiani UNESCO nell�am-
bito delle istituzioni scolastiche, anche at-
traverso il sostegno ai viaggi di istruzione e
alle attività culturali delle scuole;

d-bis) alla valorizzazione e alla diffusione del
patrimonio enologico caratterizzante il sito,
nell�ambito della promozione del comples-
sivo patrimonio tradizionale enogastrono-
mico e agro-silvo-pastorale.

Analizzando la distribuzione dei progetti fi-
nanziati, in relazione alle categorie d�intervento
previste, emerge innanzitutto come, risponden-
do ai criteri di priorità dati dallo stesso legislato-
re, la redazione dei Piani di Gestione sia stata di
gran lunga l�attività piø finanziata (54% dei fi-
nanziamenti assegnati), ma la maggioranza dei
Siti ha altresì dimostrato una grandissima sensi-
bilità verso i progetti didattici che sono, di gran
lunga, la seconda tipologia di intervento piø ri-
chiesta (28% dei progetti), che, nella varietà di
approcci, complessità ed entità delle risorse fi-
nanziarie e strumentali messe in gioco, ha dato
origine a numerosi progetti che possono essere
considerati delle vere �best practices�.

Le attività di monitoraggio dei progetti,
l�andamento delle richieste ed ancor piø
l�analisi dello stato dell�arte, effettuato con la
pubblicazione del �Libro Bianco�3, ha eviden-
ziato inoltre come la legge, al di là degli effetti
puntuali, e pur nei suoi limiti, ha piø in gene-
rale contribuito:
� ad una piø efficace attuazione della Con-

venzione del 1972, soprattutto per quanto

1 Art. 2 della Circolare del Direttore Generale per la valorizzazione del patrimonio culturale del Ministero per i Beni
e le Attività Culturali dell�8 marzo 2012 �Criteri e modalità di erogazione dei fondi destinati alle misure di sostegno
previste dall�articolo 4 della Legge 20 febbraio 2006, n. 77 recante Misure speciali di tutela e fruizione dei siti italiani di
interesse culturale, paesaggistico e ambientale, inseriti nella �lista del patrimonio mondiale�, posti sotto la tutela dell�UNESCO��.

2 Le modifiche riguardano in particolar modo la lettera d) che nella nuova versione si amplia alle azioni di
riqualificazione e valorizzazione ed estende la diffusione della conoscenza dei valori del sito anche al di fuori delle
istituzioni scolastiche.

3 GUIDO M.R., FERRONI A.M., PATRIGNANI S., a cura di, Legge n.77/2006. Il Libro Bianco, Rubettino 2013.
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concerne la diffusione della consapevolezza
dei valori che hanno portato i Siti nella Li-
sta;

� a sostenere la costituzione di partenariati
stabili e, quindi, alla concreta attuazione
dei principi di sussidiarietà orizzontale e
verticale;

� a promuovere la cultura della progettazio-
ne strategica, dimostrandosi capace di so-
stenere il perseguimento di obiettivi rile-
vanti, anche attraverso finanziamenti di
modesta entità, perchØ inseriti nell�ambito
di percorsi e processi di medio e lungo pe-
riodo.

La cultura che si Ł sviluppata con la reda-
zione dei Piani di Gestione per i siti UNESCO
italiani � agevolata anche dagli stanziamenti
della Legge 77/2006, modesti, ma costanti �,

imponendo un metodo di concertazione lon-
tano dalle logiche meramente finanziarie che
hanno spesso caratterizzato nel passato gli in-
terventi sul patrimonio culturale, si presenta
dunque come un punto di forza in molti terri-
tori, che hanno saputo individuare e condivi-
dere, intorno agli attrattori UNESCO, una plu-
ralità di obiettivi e di ambiti di azione diversi.

La gran parte delle indagini condotte sul
tema degli effetti dell�iscrizione nella Lista
UNESCO concorda nel ritenere che non sia la
designazione in sØ a determinare ricadute po-
sitive sul territorio: gli effetti potenziali posso-
no tradursi in risultati tangibili nella misura in
cui gli attori dello sviluppo locale sanno espri-
mere un impegno consapevole e mirato per il
raggiungimento di obiettivi condivisi.

Angela Maria Ferroni, Silvia Patrignani
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Il progetto �Monitoraggio e buone pratiche
di tutela del patrimonio del sito UNESCO n.
94� Ł stato elaborato per attuare il monitorag-
gio del patrimonio d�arte rupestre della Valle
Camonica, stimato in migliaia di rocce, distri-
buite in oltre 30 dei 42 Comuni della Valle Ca-
monica e in piø di 180 siti, solo in parte com-
presi all�interno dei Parchi nazionali, regionali
e comunali costituiti dal 1955 al 2009 (parten-
do da Sud, il Parco Comunale di Luine a
Darfo Boario Terme; il Sito Archeologico dei
Corni Freschi a Darfo Boario Terme; la Riser-
va Naturale Incisioni Rupestri di Ceto, Cim-
bergo e Paspardo; il Parco Nazionale delle In-
cisioni Rupestri, il Parco Archeologico Nazio-
nale dei Massi di Cemmo e il Parco Archeolo-
gico Comunale di Seradina-Bedolina a Capo
di Ponte; Il Parco Comunale Archeologico e
Minerario di Carona a Sellero; il Parco plurite-
matico �Coren de le Fate� a Sonico).

Individuato come uno degli interventi prio-
ritari del Piano di Gestione del sito UNESCO
(edito nel 2007: POGGIANI KELLER R., LIBORIO

C., RUGGIERO M.G., a cura di, Arte Rupestre della
Valle Camonica. Sito UNESCO n. 94. 2005 Piano
di Gestione, Quaderni del Parco Nazionale del-
le Incisioni Rupestri, Capo di Ponte, 2, 2007),
condiviso dagli Enti Territoriali e Locali, sotto
il coordinamento della Soprintendenza, il pro-
getto Ł stato presentato sul bando della L.
77/2006, E.F. 2010, e approvato con Decreto
del Ministero per i Beni e le Attività Culturali
del 23.12.2011, nel quale la Soprintendenza
per i Beni Archeologici della Lombardia Ł sta-
ta identificata come beneficiaria dei fondi.

Il progetto, che si Ł sviluppato nel 2012 e
2013, ha avuto come finalità principali:
- documentare in modo sistematico la consi-

stenza del patrimonio di arte rupestre della
Valle Camonica e la sua distribuzione sul
territorio;

- realizzare il monitoraggio a fini conservativi
delle rocce, analizzando lo stato di conser-
vazione e individuando i fenomeni di de-
grado con una ricognizione sistematica e in
progress per una sempre piø efficace opera
di tutela e conservazione e di valorizzazione
del patrimonio UNESCO;

- definire il �Piano di Manutenzione e Restau-
ro delle rocce� del sito UNESCO, secondo i
livelli indicati nel Piano di Gestione.

Come emerso anche durante l�elaborazione
del Piano di Gestione del sito UNESCO, ad oggi
non Ł ancora nota l�entità esatta del patrimonio
di arte rupestre della Valle Camonica, del quale
si hanno solo stime approssimative1. Risulta in-
vece fondamentale, a 35 anni dall�iscrizione del
sito nella Lista del Patrimonio Mondiale UNE-
SCO, acquisire dati piø puntuali sulla consisten-
za di tale bene anche alla luce delle novità intro-
dotte dal Centro del Patrimonio per le nuove
iscrizioni per le quali la conoscenza del patrimo-
nio da iscrivere costituisce il punto di partenza
del Dossier di Candidatura. A tal proposito si
possono citare a titolo esemplificativo, per la
Lombardia, le recenti iscrizioni (2011) dei siti
UNESCO seriali, rispettivamente italiano e tran-
snazionale, �I Longobardi in Italia. I luoghi del
potere (568-774 d.C.)� e �Siti palafitticoli prei-

Il Progetto �Monitoraggio e buone pratiche
di tutela del patrimonio del sito UNESCO n. 94

Arte rupestre della Valle Camonica�.
Legge 20 febbraio 2006, n. 77, E.F. 2010

1 POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 71. Un computo delle rocce incise scoperte, rilevate, studiate e pub-
blicate per la Valle Camonica e la Valtellina Ł in ARCÀ 2009, pp. 282-284.
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storici dell�arco alpino�. Per quest�ultimo sito,
particolarmente complesso per la natura del
bene e per il fatto di essere esteso su 6 nazioni
(Svizzera, Italia, Francia, Germania, Austria e
Slovenia), la selezione degli elementi da iscri-
vere Ł stata preceduta nel 2009 dal censimento
di tutti i siti palafitticoli all�epoca noti, 937, tra
i quali ne sono poi stati selezionati 111, riparti-
ti tra i vari Stati Parte. Di questi solo 19 sono i
siti dell�Italia settentrionale iscritti, suddivisi
tra: Lombardia (10), Piemonte (2), Trentino
Alto Adige (2), Veneto (4) e Friuli Venezia
Giulia (1)2.

Nel Piano di Gestione (Parte II, capitolo
6.4.1)3 Ł stato messo in evidenza che lo stato di
conservazione del patrimonio litico della Valle
necessita di un urgente e sistematico monitorag-
gio dal momento che le rocce incise, istoriate
dalle epoche piø antiche della preistoria, con
persistenze e riprese del fenomeno in età roma-
na e medioevale fino ad età storica moderna,
per la loro ubicazione in aree all�aperto, preva-
lentemente boschive, da 200-300 m/slm fino al-
le alte quote (oltre 2000 m/slm), sono soggette
in forte misura ai rischi climatici e ambientali,
sia naturali sia antropici da cui derivano seri fe-
nomeni di degrado, con rischio della perdita
del bene se non si procede con interventi tem-
pestivi e qualificati di costante monitoraggio per
la tutela e la miglior fruizione e di conservazio-
ne. In particolare, negli ultimi anni si Ł osserva-
to un progressivo peggioramento dello stato di
conservazione, causato dalle forti escursioni cli-
matiche, dall�inquinamento atmosferico e biolo-
gico, che porta alla formazione di microorgani-
smi (alghe cianoficee, licheni e muschi) e a pro-
cessi di esfoliazione e deadesione della superfi-
cie litica, e dal peggioramento della stabilità dei
suoli con conseguente accelerazione dei feno-
meni erosivi. A ciò si aggiunga che nel tempo
sta venendo meno la costante manutenzione dei
boschi che porta, di conseguenza, la progressiva

copertura e l�occultamento delle superfici roc-
ciose e l�aumentato rischio di incendi.

Al fine di definire un pluriennale Piano di
manutenzione del territorio e di manutenzio-
ne e restauro programmati delle rocce, si Ł
quindi ritenuto necessario e urgente delineare
il quadro della situazione attuale attraverso la
documentazione e il monitoraggio a carattere
storico e conservativo delle rocce incise. A tal
proposito Ł stato predisposto il presente pro-
getto articolato su 4 azioni:
1. formazione;
2. ricognizione, documentazione e cataloga-

zione delle rocce;
3. Piano di Manutenzione e Restauro delle

rocce;
4. comunicazione e divulgazione al pubblico

dei risultati finali conseguiti.

Alla base del Progetto di Monitoraggio Ł il
sistema di catalogazione IRWEB, Incisioni Ru-
pestri sul Web4, finalizzato alla mappatura ed
alla documentazione storica e conservativa
del patrimonio di arte rupestre. Si ritiene in-
fatti fondamentale che, pur garantendo a cia-
scun Gruppo di Ricerca/Operatore la propria
specificità, l�identificazione e la numerazione
delle rocce istoriate, la registrazione della lo-
ro esatta ubicazione e la documentazione del
loro stato di conservazione attraverso la regi-
strazione degli interventi realizzati nel tempo
siano effettuati in modo oggettivo, univoco e
con parametri omogenei5. Ciò Ł apparso par-
ticolarmente evidente nel 2005, quando, a
conclusione dei lavori della Commissione per la
Ricerca Scientifica, Ł stato redatto l�Allegato 28
del Piano di Gestione, Consuntivo studi Arte
Rupestre Valle Camonica e Pubblicazioni, a cura di
Soprintendenza Beni Archeologici in collaborazione
con CCSP, Dipart. CCSP, SCA, Coop. Le Orme del-
l�Uomo, Museo Didattico6. Scorrendo il lungo
elenco appare evidente che negli ultimi 25
anni alcune località non sono state oggetto di

2 POGGIANI KELLER, RUGGIERO 2013, pp. 350-352.
3 POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, pp. 118-124.
4 Per ripercorrere la storia del progetto da IR a IRWEB si vedano anche: www.irweb.it e POGGIANI KELLER, LIBORIO,

RUGGIERO 2005; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, pp. 124-134; LIBORIO, PACCHIENI, POGGIANI KELLER, RUGGIERO

2009a, 2009b, 2009c; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2009, pp. 13-24; VITALI, MEGALE 2009, pp. 25-30.
5 Si veda a questo proposito il lavoro svolto in occasione del XV Congresso UISPP (Union Internationale des Scien-

ces PrØhistoriques et Protohistoriques), svoltosi nel 2006 a Lisbona (Portogallo), dove si Ł tenuto un workshop su questo
specifico tema: WS20, Rock Art Data Base. New methods and guidelines in archiving and cataloguing. I risultati di tale workshop
sono stati pubblicati in POGGIANI KELLER, DIMITRIADIS, COIMBRA, LIBORIO, RUGGIERO 2009.

6 POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, pp. 221, 229-230 (Piano della Ricerca sull�arte rupestre).
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studi di dettaglio, mentre altre sono state a
piø riprese indagate e studiate anche da ricer-
catori diversi che hanno sovente indicato nu-
meri di rocce differenti.

A partire dagli anni �80 del secolo scorso la
Soprintendenza ha avviato interventi program-
mati pluriennali, mirati alla documentazione e
alla conservazione delle incisioni, secondo un
protocollo di metodi e procedure messi a punto
dopo attenti studi e sulla base delle esperienze
acquisite, anche con la collaborazione di Istitu-
zioni nazionali altamente qualificate7. Nel 1996
ha creato un sistema di catalogazione informa-
tizzato denominato IR; l�applicazione Ł stata poi
rielaborata per l�uso via Internet e Intranet nel
sistema IRWEB (http://www.irweb.it/), finalizzato
alla mappatura e documentazione storica e con-
servativa del patrimonio. Tale sistema costituisce
la base del C.I.M.A.R. (Catalogo Informatizzato
per il Monitoraggio dell�Arte Rupestre;
http://archivio.irweb.it/). L�archivio per il monito-
raggio comprende anche una parte relativa alla
storia del restauro con la storia degli interventi
eseguiti sulle varie rocce, la documentazione
dello stato di conservazione nel tempo, l�elenco
dei prodotti usati.

Nel tempo l�accessibilità e l�usabilità della
navigazione in Internet del sistema sono state
ottimizzate, secondo i parametri stabiliti da
MINERVA (Ministerial NetWork for Valorising Ac-
tivities in digitation) del Ministero per i Beni e
le Attività Culturali per la qualità dei siti Web
pubblici culturali, prestando particolare atten-
zione anche alla tutela dei diritti d�autore sulle
immagini (le foto digitali sono immesse sul
Web con una risoluzione tale da assicurarne
una buona visualizzazione a video ma non la
possibilità di usarle per scopi editoriali). La si-
curezza nella gestione dei dati Ł garantita at-
traverso l�introduzione di un accesso persona-

lizzato che si basa sulla distinzione dei tipi di
utenti in diverse categorie8.

Il sistema, nato per documentare l�arte ru-
pestre della Valle Camonica, nel corso degli
anni Ł stato esteso a tutte le manifestazioni di
arte rupestre della Lombardia e nel C.I.M.A.R.
sono pertanto confluite le schedature delle
rocce per le quali sono in atto concessioni di
ricerca (artt. 88 e 89 del D.Lgs. 42/04)9 e le
segnalazioni di ritrovamenti occasionali effet-
tuati nelle diverse province.

Le incongruenze registrate nell�All. 28 del
Piano di Gestione hanno messo in evidenza
che Ł indispensabile regolamentare la nume-
razione delle rocce incise di nuova scoperta e
la loro attribuzione ad una specifica località
per evitare duplicazioni e sovrapposizioni. Ta-
le compito spetta necessariamente alle Soprin-
tendenze, cui compete per legge la tutela di
questi beni: solo attraverso la conoscenza e la
determinazione della consistenza del patrimo-
nio archeologico Ł infatti possibile attuare una
puntuale ed efficace azione di tutela.

Il sistema IRWEB, allineandosi alle altre
schedature dell�ICCD del MiBACT (Scheda
RA, TMA, Sigecweb, etc�), risponde � per
quanto concerne l�arte rupestre � a tale esigen-
za. Per questo motivo, così come chi svolge
l�attività di scavo su concessione ministeriale ha
l�obbligo di consegnare alla fine di ogni campa-
gna sul campo gli elenchi dei reperti e in parti-
colare dei cosiddetti Reperti Rilevati, cui poi
nel tempo saranno attribuiti i Numeri di Stato,
ai Gruppi di Ricerca/Università/Istituzioni
operanti in Valle su concessione di ricerca per
l�arte rupestre Ł stato chiesto di compilare in
IRWEB la schedatura preliminare delle rocce
oggetto delle loro indagini. Purtroppo l�idea
che IRWEB si ponesse in conflitto con i propri
sistemi di catalogazione (ad es. WARA10 per il

7 Cfr. nota 3.
8 POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, pp. 132-133; VITALI, MEGALE 2009.
9 Il sistema Ł stato presentato in diversi convegni quali: 1Łre rØunion d�experts en Art rupestre dans les Caraïbes et Liste du patri-

moine mondial de l�UNESCO, Basse Terre (Guadeloupe), 3-6 Maggio 2006 (POGGIANI KELLER 2008); UISPP, Session WS20, Rock
Art Data Base, Lisbona 2006 (POGGIANI KELLER, DIMITRIADIS, COIMBRA, LIBORIO, RUGGIERO 2009); UNESCO Italia. Lavori in cor-
so. Esperienze di conservazione e valorizzazione dei siti Italiani, Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Ufficio Patrimonio Mon-
diale UNESCO del Segretariato Generale, Servizio I, 2008 (POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO, VITALI 2008); Rock Art and
the World Heritage Convention, International Experts Meeting, South Africa, 3-8 Aprile 2009.

10 Per WARA, al sito http://www.ccsp.it/blog/?p=88 Ł illustrato il progetto �WARA-Pro: Archiviazione, Gestione e Consul-
tazione dell�Archivio dell�Arte Rupestre Mondiale�, iniziato nel 2008 nell�ambito del Progetto POR Programma Operativo
Regionale FESR 2007-2013 Asse IV �Tutela e valorizzazione del patrimonio naturale e culturale�, Codice Identificativo Pro-
getto 1133, Progetto integrato d�area denominato �Lungo i crinali: percorsi tra natura e cultura per lo sviluppo integrato
della Valle Camonica�. Il database Ł consultabile all�URL http://www.ccsp.it/web/WARA/WARAhomeIT.html tramite registrazio-
ne.
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CCSP, EuroPreArt 11 ed EUGA12 per la Coopera-
tiva Le Orme dell�Uomo) ha fatto sì che tale ri-
chiesta non sempre sia stata rispettata e la com-
pilazione, ove effettuata, non sempre ha avuto
esiti soddisfacenti; allo stesso modo non Ł stata
accolta la proposta di collaborare con periodici
feedback alla condivisione del sistema e alla sua
implementazione13.

Negli ultimi anni Ł stata avanzata alla So-
printendenza anche la critica che IRWEB, pur
raccogliendo una notevole banca dati, rendeva
accessibile al pubblico solo un piccolo gruppo
di rocce tramite registrazione (12). La scelta
di far registrare l�utente, anche Guest, ha la
funzione di conoscere il numero di accessi e la
tipologia delle persone interessate all�argo-
mento. Il motivo per cui invece sono state
pubblicate solo alcune rocce risiede nel fatto
che, fino al presente Progetto di Monitorag-
gio, nel C.I.M.A.R., a parte alcune segnalazioni
di ritrovamenti occasionali effettuati nelle di-
verse province, erano state inserite nel database
le rocce in corso di studio da parte di Grup-
pi/Enti di Ricerca/Università nell�ambito del-
le concessioni di ricerca in atto (artt. 88 e 89
del D.Lgs. 42/04). Proprio per tutelare i dati
inediti di tali ricerche Ł stato deciso di rendere
visibile solo un set di rocce rappresentativo del-
la diffusione del fenomeno dell�arte rupestre
in Valle Camonica e funzionale a far conosce-
re le caratteristiche e le potenzialità di IRWEB.
Va comunque segnalato che nessun Grup-
po/Ente di Ricerca/Università ha mai espres-

so con atto formale la propria disponibilità al-
la pubblicazione online di tali dati inediti.

Dal momento che l�individuazione delle roc-
ce Ł strettamente connessa alla loro precisa loca-
lizzazione, il Progetto di Monitoraggio ha previ-
sto necessariamente anche la georeferenziazio-
ne di ciascuna roccia secondo uno standard che
Ł stato definito prima dell�avvio dei lavori e fina-
lizzato alla realizzazione di un GIS delle località
con arte rupestre (si veda QUIRINO infra) in col-
legamento con il Sistema di cartografia archeo-
logica informatizzata in corso di elaborazione
per l�intera Lombardia a cura della Soprinten-
denza in collaborazione con ICCD (Sistema Si-
gecWeb)14.

Raffaella Poggiani Keller, Maria Giuseppina Ruggiero

L�AVVIO DEI LAVORI CON TUTTI I GRUPPI
DI RICERCA/ENTI/PROFESSIONISTI
OPERANTI IN VALLE:
UNA INDISPENSABILE COLLABORAZIONE

Prima dell�avvio del progetto Ł stato indetto
in data 24 maggio 2012, presso la sede della So-
printendenza per i Beni Archeologici della
Lombardia, il primo incontro rivolto ai Gruppi
di Ricerca operanti sul territorio in regime di
concessione (artt. 88 e 89 del D.Lgs. 42/04) e
che nel 2005 avevano partecipato alla Commis-
sione sulla Ricerca nel corso dell�elaborazione
del Piano di Gestione, e agli altri Enti pubblici

11 Per il Progetto di EuroPreArt, realizzato da Università e Istituti di Ricerca europei, si rimanda a SEGLIE 2009. Il te-
ma della collaborazione in ambito archeologico tra Enti e Gruppi di Ricerca per la condivisione dei dati e del rapporto
tra differenti sistemi e livelli di catalogazione nazionale ed internazionale Ł stato affrontato in POGGIANI KELLER, DIMI-
TRIADIS, COIMBRA, LIBORIO, RUGGIERO 2009, pp. 1-3.

12 Per il sistema di catalogazione EUGA, al sito http://www.rupestre.net/orme/database/raddwn.html viene illustrato il si-
stema e il programma Ł scaricabile compilando un form e motivandone la richiesta.

13 Sulla scarsa collaborazione con i Gruppi di Ricerca operanti in Valle Camonica si veda ARCÀ, CASINI, DE MARINIS,
FOSSATI 2008 e in particolare le pp. 359, 377; ancora di recente Arcà 2013, p. 250, nota 47, dove il presente Progetto di
Monitoraggio viene citato sommariamente. In ARCÀ 2009, p. 284, per EuroPreArt si riferisce che delle 806 schede dispo-
nibili 50 sono relative alla Valle Camonica e che sono complete di rilievi e documentazione fotografica. Le 50 schede
(record: nn. 439-488) sono relative a 47 tra rocce e massi-menhir o stele (per il Masso Borno 1 sono state realizzate 4
schede relative alle facce istoriate A-D, scelta condivisibile e adottata anche in IRWEB per tale tipologia di manufatti)
pubblicati in monografie, articoli e cataloghi. Non si tratta quindi di dati inediti e pertanto non si pone per EuroPreArt
il tema della tutela dei dati in corso di studio che invece affronta IRWEB. Allo stesso modo per la Valtellina le 30 sche-
de segnalate (record: nn. 502-531) sono tutte relative alla Rupe Magna: si tratta di una scheda di carattere generale e di
29 schede pertinenti ai settori in cui la roccia fu suddivisa negli anni �90 all�atto del rilievo integrale, effettuato dalla
Cooperativa Le Orme dell�Uomo, sotto la Direzione Scientifica della Soprintendenza per i Beni Archeologici della
Lombardia (R. Poggiani Keller), e finanziato con fondi del Consorzio Parco Incisioni Rupestri di Grosio che ne pro-
mosse e sostenne anche la pubblicazione (ARCÀ A., FOSSATI A., MARCHI E., TOGNONI E., Rupe Magna. La roccia incisa piø
grande delle Alpi, Quaderni del Parco delle Incisioni Rupestri di Grosio, 1, Sondrio 1995).

14 POGGIANI KELLER et alii 2013, pp. 55-60.
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(Università) e privati (ditte/cooperative/liberi
professionisti), che da quella data si occupano
di arte rupestre della Valle Camonica con pro-
getti di studio o interventi sul territorio diretti
dalla Soprintendenza.

Fin dall�inizio era ben chiaro che per la buo-
na riuscita del progetto era imprescindibile co-
stituire un ampio gruppo di lavoro che coinvol-
gesse tutte le realtà che a vario titolo lavoravano
dal 2005 sul tema dell�arte rupestre in Valle, cer-
cando di avviare un tavolo di incontro e di con-
fronto con tutti sulle metodologie di intervento,
di raccolta e di condivisione dei dati.

Alla riunione sono quindi stati invitati i se-
guenti Gruppi di Ricerca/Istituzioni/Profes-
sionisti:
� Centro Camuno di Studi Preistorici (Tiziana

Cittadini, architetto) e Dipartimento Valca-
monica e Lombardia (Umberto Sansoni)15

� Cooperativa Archeologica �Le Orme del-
l�Uomo� (Angelo Eugenio Fossati)

� Museo didattico di Arte Rupestre (Ausilio
Priuli)

� Università di Firenze (Fabio Martini)
� SAP, Società Archeologica, Mantova (Ro-

berto Caimi)
� SCA, Società Cooperativa Archeologica, Mi-

lano (Carlo Liborio)
� Alberto Marretta
� Federica Nember
� Paolo Rondini
� Federico Troletti

Nel corso dell�incontro sono stati illustrati
gli obiettivi del progetto: il censimento e la
georeferenziazione delle rocce incise della Val-
le Camonica e la documentazione del loro sta-
to di conservazione.

¨ stato quindi chiesto a ciascun Gruppo di
fornire un elenco di giovani archeologi da for-
mare in un apposito Corso di Formazione per
conoscere e approfondire il sistema di schedatu-
ra IRWEB e la georeferenziazione, al fine di rac-
cogliere in modo omogeneo, sul campo, i dati

da inserire nelle schede informatizzate. ¨ stato
altresì ricordato che il sistema IRWEB, elaborato
e gestito dalla Soprintendenza, non sostituisce
nØ si sovrappone ai diversi sistemi di schedatura
che i singoli Gruppi di Ricerca operanti sul terri-
torio hanno elaborato per i propri specifici studi
ma, come sempre sostenuto anche nell�ambito
di incontri nazionali e internazionali dedicati al-
la materia, rappresenta lo strumento per la co-
noscenza e l�attuazione della tutela e della con-
servazione del patrimonio di arte rupestre della
Lombardia, funzioni che spettano per legge alla
Soprintendenza (D.Lgs. 42/04).

A questo primo incontro ne Ł seguito un al-
tro in data 11 giugno 2012, nel corso del quale
sono stati definiti i contenuti del Corso di For-
mazione degli operatori, le date e la lista dei
partecipanti.

1) FORMAZIONE

Per la realizzazione del Corso di Formazio-
ne si Ł proceduto alla rimodulazione del Cor-
so finanziato da Fondazione Cariplo nel 2005
e inserito tra le azioni del Piano di Gestione16

da attuare.
Ad esso hanno preso parte 14 archeologi e

specialisti del settore:
1. Paola Bettonagli (Cooperativa Archeologi-

ca Le Orme dell�Uomo)
2. Domenico Lo Vetro (Università degli Stu-

di di Firenze)
3. Alberto Marretta (libero professionista)
4. Paolo Medici (Centro Camuno di Studi

Preistorici)
5. Federica Nember17 (libera professionista)
6. Enrico Ortisi (Università degli Studi di Fi-

renze)
7. Stefania Poesini (Università degli Studi di

Firenze)
8. Marco Redaelli (SAP, Mantova)
9. Paolo Rondini (SAP, Mantova)
10. Giulia Rossi (Centro Camuno di Studi

Preistorici)

15 A seguito di verifica amministrativa, dal momento che il Dipartimento costituisce una struttura del Centro Ca-
muno di Studi Preistorici, l�incarico per lo svolgimento del Progetto di Monitoraggio Ł stato affidato al Centro (diversa-
mente da quanto pare in ARCÀ 2013, nota 47).

16 POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, pp. 244-245, All. 19 (Corso per la formazione di personale tecnico
con specifiche competenze in materia di ricognizione e restituzione digitale ai fini conservativi del patrimonio archeo-
logico litico, con particolare riferimento alle incisioni rupestri).

17 Pur avendo preso parte al Corso di Formazione non ha poi potuto proseguire l�attività sul campo.
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11. Linda Tagliabue (Centro Camuno di Studi
Preistorici)

12. Elisa Toninelli (Cooperativa Archeologica
Le Orme dell�Uomo)

13. Marco Tremari (SAP, Mantova)
14. Federico Troletti (libero professionista)

Il Corso18 si Ł svolto dal 25 giugno al 4 luglio
2012 a Capo di Ponte. Dopo una introduzione
a cura di Angelo Maria Ardovino19, già Soprin-
tendente per i Beni Archeologici della Lombar-
dia, che lo aveva ideato e promosso, sono state
approfondite le conoscenze sulla Carta del Ri-
schio Archeologico (Angela Maria Ferroni20),
sulla petrografia (Valeria Caioni21) e sulla mi-
crobiologia (Andrea Polo22) in relazione ai fat-
tori di degrado delle superfici rocciose (alghe,
muschi, licheni e inquinamento antropico).

Per la Georeferenziazione delle rocce
(Tommaso Quirino23 e Tino Pacchieni24) Ł
stata esposta la metodologia di intervento per
raccogliere i dati in modo uniforme e, al tem-
po stesso, piø appropriato per questo tipo di
beni, ubicato in ambiente montano che, ri-
spetto alle aree di pianura, presenta inevitabil-
mente problemi di copertura di rete e di satel-
liti. Dal momento che la Georeferenziazione Ł
finalizzata alla realizzazione di un GIS delle lo-
calità con arte rupestre collegato con il Siste-
ma di cartografia archeologica informatizzata
in corso di elaborazione per l�intera Lombar-
dia, sono state anche illustrate la Scheda Sito
della Soprintendenza per i Beni Archeologici
della Lombardia e quella dell�ICCD (Istituto

Centrale per il Catalogo e la Documentazio-
ne) e l�acquisizione dei dati per la realizzazio-
ne delle Carte Archeologiche (Stefania De
Francesco e Serena Solano25).

Importanti sono stati anche gli incontri su-
gli interventi conservativi messi in atto negli
ultimi anni sulle superfici rocciose della Valle
Camonica, sui quali sono stati mostrati esempi
di degrado e tecniche di conservazione (Ales-
sandro Danesi26 e Antonella Sechi27).

Per quanto riguarda il sistema di schedatu-
ra IRWEB (Carlo Liborio28 e Maria Giuseppi-
na Ruggiero), dopo aver illustrato la storia
degli studi sono state descritte le schede che
gli operatori avrebbero dovuto compilare sul
campo e poi inserire sul web: la Scheda di
Roccia, con Altri Dati, e il Quadro Storico
della Roccia. Sono state quindi analizzate le
singole voci e, attraverso il confronto con i
partecipanti al corso e con l�ing. Daniele Vita-
li29, che ha elaborato il sistema, sono stati ap-
portati miglioramenti e modifiche su alcuni
campi già presenti nel sistema; allo stesso mo-
do si Ł ritenuto opportuno aggiungere altre
voci e altre sezioni, utili per l�archiviazione
dei dati (per l�analisi dettagliata si veda VITALI

infra).

Per completare le conoscenze degli operato-
ri Ł stato anche illustrato il Quadro Conservativo
della Roccia, per la cui compilazione ci si Ł av-
valsi della collaborazione di restauratori che in
questi anni hanno redatto tali schede (A. Se-

18 Il Corso si Ł svolto sotto la Direzione Scientifica della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia
(R. Poggiani Keller e M.G. Ruggiero). Gli incontri/lezioni si sono svolti presso l�Aula Didattica del Parco Nazionale del-
le Incisioni Rupestri di Capo di Ponte (BS) e nella Sala presso la CittàdellaCultura a Capo di Ponte (BS). Le attività di
gestione e coordinamento del Corso (vitto e alloggio docenti e corsisti, spese di trasferta) sono state curate da Voilà e
dall�Agenzia Turistico Culturale di Capo di Ponte.

19 MiBACT-Direzione Generale per le Antichità, Direttore del Servizio II-Tutela del patrimonio archeologico.
20 MiBACT-Direzione Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale, Servizio I-Valorizzazione del patri-

monio culturale, programmazione e bilancio.
21 Ricercatore confermato presso il Dipartimento di Scienze della Terra �Ardito Desio�, Settore GEO/07 - Petrolo-

gia e Petrografia, Università degli Studi di Milano.
22 Ricercatore presso il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Alimentari e Microbiologiche (DiSTAM), Facoltà di

Agricoltura, Università degli Studi di Milano.
23 MiBACT-Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia, assistente alla fruizione, accoglienza e vigilanza,

esperto di GIS.
24 MiBACT-Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia, ufficio tecnico, esperto di GIS.
25 MiBACT-Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia, funzionari.
26 Restauratore, ditta DART-Roma, ha effettuato interventi conservativi in Valle Camonica sulle rocce incise.
27 Restauratrice, ha effettuato diversi interventi conservativi in Valle Camonica sulle rocce incise ed ha sperimenta-

to la compilazione del Quadro Conservativo della Roccia.
28 Ha partecipato all�elaborazione e testato il sistema di schedatura IRWEB a partire dal 1996.
29 Informatico, ha elaborato dal 2003 il sistema IRWEB.
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chi). Esse infatti non forniscono soltanto dati
sullo stato di conservazione del bene ma offro-
no le indicazioni per indirizzare le scelte di
�conservazione programmata�, quali il livello di
gravità e il grado di urgenza dell�intervento. La
distinzione tra la professione dell�archeologo e
quella del restauratore Ł peraltro da tempo stata
sottolineata anche dal Codice dei Beni Culturali
e del Paesaggio (D.Lgs. 42/04 e s.m.i.).

Al termine del corso Ł stato realizzato un
�modulo pratico� di una giornata per
l�acquisizione dei dati sul campo attraverso la
prova di compilazione delle apposite schede
cartacee e l�inserimento nel database dei dati
acquisiti. L�attività, condotta all�interno del
Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri di Ca-
po di Ponte (BS), Ł stata svolta sotto la supervi-
sione di personale che ha partecipato all�ela-
borazione del sistema di schedatura IRWEB e
che ha testato negli anni l�inserimento dei dati
(C. Liborio); l�affiancamento di un restaurato-
re ha permesso di aggiungere le considerazio-
ni sugli aspetti conservativi (A. Sechi).

A tutti i partecipanti Ł stata consegnata una
copia del volume POGGIANI KELLER R., LIBORIO

C., RUGGIERO M.G., a cura di, Arte rupestre della
Valle Camonica Sito UNESCO n. 94. Piano di Ge-
stione 2005, Quaderni del Parco Nazionale del-
le Incisioni Rupestri, 2, Bergamo, 2007; copia
degli atti POGGIANI KELLER R., DIMITRIADIS G.,
COIMBRA F., LIBORIO C., RUGGIERO M.G., a cura
di, UISPP, Session WS20, Rock Art Data Base, Li-
sbona 2006, BAR International Series 1996,
2009; copia digitale del volume MARRETTA A.,
POGGIANI KELLER R., a cura di, Bibliografia sul-
l�arte rupestre e sui contesti e ritrovamenti preistorici
e protostorici della Valle Camonica, Quaderni del
Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri, Capo
di Ponte, 1, 2005.

2) RICOGNIZIONE, DOCUMENTAZIONE
E CATALOGAZIONE DELLE ROCCE

Dall�analisi dell�All. 28 del Piano di Gestio-
ne, ricavato dagli interventi effettuati nel tem-
po dai Gruppi di Ricerca operanti sul territo-

rio, integrati con le azioni condotte dalla So-
printendenza, era emerso che il numero di
rocce incise della Valle Camonica (esclusi i
massi-menhir e le stele dell�età del Rame) si
aggirava intorno a circa 1800 unità. Si trattava
tuttavia di un numero da sottoporre a verifica
sul campo, proprio attraverso l�individuazione
e la schedatura di ciascuna superficie istoriata.

Anche per quanto riguarda la georeferen-
ziazione il quadro disponibile appariva poco
omogeneo.

¨ doveroso ricordare in questa sede che il
campo �Georeferenziazione� Ł stato fin dall�i-
nizio inserito nel sistema IRWEB ma non era
mai stato compilato, dal momento che vi dove-
vano confluire i dati della georeferenziazione
raccolti dal CCSP con progetti finanziati da Re-
gione Lombardia e da Enti Locali: tale passag-
gio di dati tuttavia non Ł mai stato effettuato.

Per poter quindi avviare ex novo l�acqui-
sizione dei parametri di georeferenziazione Ł
stato chiesto a tutti i Gruppi di Ricerca di for-
nire i dati raccolti in passato, al fine di effet-
tuare una valutazione generale e definire del-
le linee guida comuni. Dall�analisi, condotta
da Tommaso Quirino30, Ł emerso che
l�acquisizione dei dati era stata effettuata con
diverse modalità: puntiforme e/o con perime-
tro della roccia. Pertanto, al fine di effettuare
la raccolta dei dati in modo omogeneo, anche
in vista della realizzazione di un GIS delle lo-
calità con arte rupestre della Valle Camonica,
si Ł ritenuto opportuno definire un disciplina-
re, prevedendo sia il caso di nuova georefe-
renziazione sia il caso dell�aggiornamento di
dati pregressi.

Incrociando i vari elementi raccolti ed
escludendo dal conteggio le rocce già inserite
nel C.I.M.A.R. nel corso di precedenti scheda-
ture o nell�ambito di attività di concessione di
ricerca (totale 339 unità al luglio 2012), Ł stato
stimato che il numero di rocce per le quali si
doveva effettuare la schedatura informatizzata
e la georeferenziazione era di 1452 con le se-
guenti variabili: rocce già schedate ma non
georeferenziate; rocce da schedare e da geore-
ferenziare; rocce schedate ma con georeferen-
ziazione da aggiornare.

30 Dipendente del MiBACT, attualmente ha in corso un Dottorato di ricerca in Antichistica, presso l�Università de-
gli Studi di Milano, XXVI ciclo, con il progetto di ricerca Sistema informativo territoriale dell�Etruria padana: creazione di un
archivio topografico e analisi dei modelli insediativi della pianura padana fra VI e IV sec. a.C.
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Allo stesso modo Ł stata condotta l�analisi
quantitativa sul Quadro Conservativo verifi-
cando quante rocce erano già state monitorate
in passato, anche in fase di testing del sistema
IRWEB, e quante dovevano ancora essere sot-
toposte a monitoraggio. Per questa parte del
progetto sono quindi state previste n. 1668
rocce da catalogare, divise in 1452 rocce da
schedare ex novo e 216 di cui monitorare le
schedature eseguite negli anni passati.

I Gruppi di Ricerca/Istituzioni/Professionisti
ai quali nel mese di agosto 2012 sono stati for-
malizzati gli incarichi sono stati:
� CCSP
� Cooperativa Archeologica Le Orme dell�Uomo
� Università degli Studi di Firenze
� SAP, Mantova
� SCA, Milano
� A. Marretta
� F. Troletti

E per il restauro:
� A. Danesi-DART
� A. Sechi

La ripartizione dei Comuni e delle località
nelle quali svolgere le azioni di ricognizione Ł
stata definita per ambiti di intervento e per
competenze, tenendo conto di: aree studiate o
in corso di studio con concessioni di ricerca (Ł
questo il caso del CCSP con le aree della Riser-
va Naturale Incisioni Rupestri di Ceto, Cim-
bergo e Paspardo e della Cooperativa Le Orme
dell�Uomo con il territorio di Paspardo) e aree
oggetto di studi pregressi (A. Marretta per il
Parco Archeologico Comunale di Seradina-Be-
dolina).

Nel caso delle rocce di Piancogno, conside-
rate le caratteristiche delle raffigurazioni ivi
presenti (incisioni a graffito su pareti verticali)
e dell�area e del suo stato di conservazione, si
Ł ritenuto opportuno, per la buona riuscita
del progetto, predisporre per A. Priuli (che
pur non aveva partecipato al Corso) un incari-
co specifico di affiancamento sul territorio per
collaborare all�individuazione delle rocce isto-
riate da lui scoperte e pubblicate (si veda a
questo proposito in dettaglio la scheda di
Piancogno, infra).

Per lo svolgimento del lavoro sul campo
ciascun Gruppo di Ricerca/Istituzione/Profes-
sionista ha ricevuto il �Disciplinare descrittivo

degli elementi prestazionali e tecnici� con i pa-
rametri relativi a:
1. schedatura secondo il sistema di cataloga-

zione informatizzata online IRWEB: Scheda
di Roccia e Quadro Storico della Roccia;

2. documentazione fotografica delle rocce da
eseguire per l�inserimento in IRWEB e da
consegnare alla fine dei lavori;

3. georeferenziazione delle rocce incise della
Valle Camonica;

4. schedatura secondo il sistema di cataloga-
zione informatizzata online IRWEB: Quadro
Conservativo della Roccia (per i restaurato-
ri);

5. operazioni periodiche di controllo dei lavori;
6. consegna dei lavori.

A tutti i Comuni interessati dal progetto Ł
stata inviata una nota d�avviso con l�avvio dei
lavori sul campo e la richiesta di agevolare,
per quanto possibile e di competenza, le ope-
razioni di raccolta dati. Inoltre, a tutti i Grup-
pi di Ricerca/Istituzioni/Professionisti che
operavano su un medesimo Comune Ł stato
chiesto, con nota ufficiale, di collaborare reci-
procamente attraverso lo scambio di informa-
zioni e di dati di archivio per assicurare il
buon esito del progetto. Tutta la documenta-
zione citata Ł conservata agli Atti presso la So-
printendenza.

L�avvio dei lavori, ufficialmente partiti nel
mese di settembre 2012, Ł stato comunicato
sul sito www.irweb.it creando una apposita pagi-
na web dove Ł stata riportata la scheda del pro-
getto con le azioni in cui Ł articolato. Gli ope-
ratori hanno intrapreso la raccolta dei dati sul
campo utilizzando schede cartacee, al fine di
ottimizzare i tempi e di sfruttare al massimo le
condizioni climatiche ottimali. La ricerca in-
fatti si Ł svolta sull�intera Valle Camonica con
siti ubicati nella Bassa, Media e Alta Valle, a
quote che vanno da circa 200 m/slm a circa
2700 m/slm.

Per valutare l�andamento dei lavori, verificare
eventuali necessità emerse nel corso degli inter-
venti e fornire indicazioni su procedure o azioni,
si Ł stabilito di realizzare incontri a cadenza quasi
mensile (08/10/2012; 12/11/2012;
17/12/2012; 18/02/2013; 25/03/2013;
13/05/2013; 13/09/2013; 14/10/2013;
19/11/2013; 18/12/2013; 20/01/2014). Per cia-
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scuno di tali incontri Ł stato redatto un verbale,
inviato via mail a tutti i partecipanti e in copia ai
referenti dei Gruppi di Ricerca (ove diversi dagli
operatori sul campo: CCSP e Cooperativa Ar-
cheologica Le Orme dell�Uomo) e alla Comunità
Montana in quanto Ente Capofila del GIC-Grup-
po Istituzionale di Coordinamento del Sito UNE-
SCO e quindi del progetto, affinchØ fosse costan-
temente aggiornato sull�andamento dei lavori,
anche ai fini delle rendicontazioni contabili.

Parallelamente, tenendo conto delle osser-
vazioni emerse durante il Corso di Formazione
con gli operatori, nei mesi tra agosto e novem-
bre 2012 si Ł proceduto all�implementazione
del sistema.

Per quanto concerne la Scheda di Roccia si se-
gnala, in particolare, l�aggiunta dei seguenti cam-
pi (per l�esame completo si veda VITALI infra):
� Parco: con un menø a tendina si può sele-

zionare uno degli 8 parchi d�arte rupestre
presenti in Valle, collegando così la roccia
schedata al luogo di ubicazione se struttura-
to a Parco;

� Come arrivare alla roccia: si forniscono i rife-
rimenti dettagliati del percorso per rag-
giungere la superficie rocciosa; il dato risul-
ta particolarmente utile per le aree non at-
trezzate a Parco e per le rocce non ubicate
lungo i sentieri e percorsi attrezzati;

� pagina �Galleria di immagini� o �Foto gallery�,
nella quale inserire una o piø fotografie del
contesto nel quale si trova la roccia, una pa-
noramica e particolari significativi, utili per
riconoscere anche in futuro la superficie
rocciosa e verificarne eventuali cambiamen-
ti nel tempo;

� pagina denominata �GIS� collegata ai dati
di georeferenziazione in cui inserire ulte-
riori elementi utili;

� pagina denominata �Documenti/Osservazioni�,
nella quale inserire testi/atti/documenta-
zione d�archivio in vario formato (pdf, word,
etc...) relativi alla roccia in esame.

Inoltre, si Ł provveduto a:
� modificare la denominazione delle rocce, uti-

lizzando non piø un acronimo, di difficile
comprensione in assenza di una lista da con-
dividere e da tenere sempre aggiornata (es:
NAQ001=Naquane roccia 1; FDN001=Foppe
di Nadro roccia 1), ma i parametri di localiz-
zazione della roccia, mettendo in sequenza:

provincia, comune, toponimo della frazione
o della località e il numero progressivo della
roccia. Ad esempio:
BS.CAPODIPONTE.CERETO.001

� collegare la scheda creata al nome del com-
pilatore e all�eventuale Soggetto di riferi-
mento per la schedatura: ciò risulta partico-
larmente utile per la gestione dei Gruppi di
Ricerca, di Università e di ditte che hanno
piø operatori sul campo;

� implementare i dati di georeferenziazione;
fondamentali per localizzare la roccia, com-
prendono le sottovoci: coordinata N, coor-
dinata E, punto georiferito, sistema di coor-
dinate utilizzato, errore dello strumento di
geolocalizzazione utilizzato.

Una volta completato l�aggiornamento del
sistema, agli operatori sono stati inviati gli ac-
count di accesso con profilo �Cuser�, per poter
creare e modificare le schede di roccia compi-
late, fornendo, in forma riservata, �Username�
e �Password� e collegamento alle rocce delle
aree di pertinenza, secondo la ripartizione ef-
fettuata nella fase iniziale del lavoro. Si ricorda
che gli operatori archeologi sono intervenuti
su due schede: Scheda di Roccia e Quadro
Storico della Roccia, mentre i restauratori sul
Quadro Conservativo della Roccia.

Parallelamente si Ł proceduto con la predi-
sposizione della versione di stampa delle sin-
gole schede di roccia (esportabili in formato
MS Word e PDF da parte degli amministrato-
ri) e con la realizzazione della Scheda Sito.
Quest�ultima, sebbene non oggetto di compi-
lazione in questo Progetto di Monitoraggio, Ł
stata costruita in conformità con il modello di
Scheda Sito delle Carte Archeologiche. Si anti-
cipa fin d�ora che tale scheda, importante per
aggregare le rocce delle diverse località che af-
feriscono al medesimo Comune, sarà oggetto
in futuro di un apposito progetto.

Le modifiche apportate al sistema originale
hanno comportato una fase di testing, sempre
supportata dall�informatico, nel corso della
quale c�Ł stato un �fisiologico� rallentamento
nell�inserimento dei dati. Tutti i problemi sorti
(di compilazione, di collegamento, di errori
nella creazione delle schede, di selezione di
menø a tendina, etc.) sono stati verificati e
corretti. Ogni modifica e ogni aggiornamento
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sono stati tempestivamente comunicati via mail
agli operatori e, per conoscenza, ai relativi re-
ferenti del progetto.

Anche per la georeferenziazione Ł stato
chiesto agli operatori di fornire fin dall�inizio
dei lavori alcuni esempi per verificare che i da-
ti raccolti fossero in linea con le specifiche del
�Disciplinare� consegnato a tutti insieme al-
l�incarico e per evitare che fosse necessario ri-
tornare sul campo per acquisire nuovamente i
dati. I correttivi da apportare sono stati, anche
in questo caso, subito segnalati e verificati.

Il termine per la consegna dei lavori, alla
quale doveva seguire la fase di verifica dei dati
inseriti, era previsto per la fine di marzo 2013.
Il peggioramento delle condizioni climatiche
dell�inverno 2012-2013 particolarmente piovoso
e le oggettive difficoltà riscontrate in alcune zo-
ne per l�individuazione delle rocce, a causa del-
la fitta vegetazione e della copertura del foglia-
me, hanno però rallentato lo svolgimento del-
l�attività sul campo ed Ł stato quindi necessario
accordare a tutti gli operatori una proroga di
30 giorni, spostando la conclusione della fase di
raccolta e di inserimento dati al 30 aprile 2013.

Tra i mesi di maggio e giugno 2013 si Ł svol-
ta la consegna dei lavori (comprendente: la re-
lazione sui lavori svolti, i CD-ROM/DVD con
le foto e i relativi elenchi, gli shapefile dei punti
e dei perimetri delle rocce)31.

Dopo la consegna dei lavori Ł stata avviata
la verifica di tutte le schede inserite nel siste-
ma IRWEB, esaminando per ogni campo da
compilare la congruità del testo e del contenu-
to, mentre per le fotografie da inserire nella
�Foto gallery� e per i rilievi georiferiti la leggibi-
lità e la funzionalità del collegamento e la cor-
retta strutturazione dei file. Questo lungo e la-
borioso lavoro di riscontro si Ł concretizzato
nell�elaborazione di un file di Excel, nel quale
sono state inserite per tutte le voci da compila-
re le criticità rilevate. I dati pertinenti ai singo-
li Gruppi di Ricerca/Istituzioni/Professionisti
sono stati estrapolati e consegnati ai rispettivi

operatori nel corso di un incontro nel mese di
settembre 2013 per consentire a tutti di appor-
tare le necessarie correzioni e integrazioni.

Tra le ultime richieste di modifiche propo-
ste dagli operatori e apportate in IRWEB si se-
gnala anche il campo:

Categoria iconografica: con possibilità di sce-
gliere tra �figurativa�, �non figurativa� ed en-
trambe. Tale campo Ł stato posizionato nella
schermata iniziale (Scheda della Roccia) per
mostrare subito le caratteristiche delle incisio-
ni presenti sulla superficie rocciosa in esame.

Tra ottobre 2013 e marzo 2014 gli operatori
hanno elaborato i testi del presente volume e,
parallelamente, hanno provveduto a sistemare
le criticità ancora rilevate (ad es. toponimi, nu-
merazione delle rocce, foto da inserire nella �Fo-
to gallery�) e a realizzare le Schede di Roccia per
quelle superfici incise note da dati di archivio
(fotografie storiche, rilievi a contatto realizzati
nel corso di attività di ricerca in concessione mi-
nisteriale, etc..) ma che, nonostante i ripetuti so-
pralluoghi sul territorio, anche in momenti di-
versi non sono state trovate. In questi casi si Ø ri-
tenuto opportuno predisporre comunque per
ciascuna roccia non reperita una scheda IRWEB
nella quale sono confluite tutte le informazioni
disponibili, sebbene non sia stato possibile rac-
cogliere i dati di georeferenziazione, le misure e
l�indicazione dello stato di conservazione.

Anche se il numero di rocce previsto corri-
sponde grossomodo a quello inserito in IRWEB
ciò non significa che tutte le rocce indicate ne-
gli elenchi forniti agli operatori siano state, co-
me detto, trovate. A fronte infatti di superfici
non reperite, occorre segnalare che nel corso
delle ricognizioni Ł stato possibile individuare
nuove rocce incise, qui segnalate per la prima
volta. Anche per l�elenco delle località con arte
rupestre, se da un lato non Ł stato possibile ri-
trovare aree segnalate anni addietro, dall�altro
sono state individuate nuove località che potreb-
bero rivestire particolare interesse per confer-
mare e arricchire i dati sulla distribuzione e dif-
fusione di determinate iconografie. Tuttavia, vi-

31 Calendario delle consegne: 13 maggio 2013: SAP (prot. n. 5973 del 12/05/2013); 27 maggio 2013: Università de-
gli Studi di Firenze (prot. n. 6401 del 31/05/2013); 30 maggio 2013: SCA (prot. n. 7024 del 14/06/2013); 3 giugno
2013: CCSP (prot. n. 7031 del 14/06/2013 e poi integrata successivamente con altra consegna prot n. 10932
16/09/2013); 6 giugno 2013: TROLETTI (prot. n. 7034 del 14/06/2013); 10 giugno 2013: MARRETTA (prot. n. 7035
del 14/06/2013); 12 giugno 2013: ORME dell�UOMO (prot. n. 7036 del 14/06/2013).
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sta la necessità di concludere i lavori, in alcuni
casi si Ø deciso di non procedere in questa fase a
ricognizioni sistematiche ma di costituire un
elenco di località che saranno da indagare in fu-
turo (ad es. Cimbergo con le località Caneva e
Berg; Capo di Ponte con la località Picciò).

SCHEMA DELLE SCHEDE IN IRWEB

Ad oggi sono presenti nel sistema n. 1889
schede così ripartite:
� Provincia di Brescia: n. 1713 (di cui n. 1486

con il Progetto L. 77/2006 E.F. 2010)
� Provincia di Bergamo: n. 163 (attività della

Soprintendenza e concessioni di ricerca in
atto; di cui n. 7 con il Progetto L. 77/2006
E.F. 2010)

� Provincia di Pavia: n. 1 (attività della So-
printendenza)

� Provincia di Sondrio: n. 2 (attività della So-
printendenza-tesi, Istituto Archeologico
Valtellinese)

� Provincia di Varese: n. 3 (attività della So-
printendenza)

� N. 7 schede: testing

Come si evince da questo schema, delle 1452
rocce da schedare ex novo con questo progetto
della L. 77/2006, nell�archivio IRWEB sono sta-
te inserite n. 1493 schede.

3) PIANO DI MANUTENZIONE
E RESTAURO DELLE ROCCE

Anche i restauratori che hanno partecipa-
to al progetto hanno provveduto alla raccolta
dei dati sul campo con schede cartacee, lavo-
rando a stretto contatto con gli operatori ar-
cheologi. Pertanto, viste le avverse condizioni
climatiche dell�inverno 2012-13, anche ai re-
stauratori Ł stata accordata una proroga di 30
giorni, spostando la conclusione della fase di
raccolta e di inserimento dati al 30 aprile
2013.

L�elaborazione dei dati derivanti dalla rico-
gnizione sistematica della fase 2, articolati in
una griglia di Indicatori di Monitoraggio, già
individuati nel Piano di Gestione e ulterior-
mente messi a punto e testati nell�ambito di
questo progetto, si Ł tradotto nell�elaborazio-
ne di un �Piano di Manutenzione e Restauro
delle rocce� (si veda infra).

Per quel che concerne la compilazione del
Quadro Conservativo, nel mese di gennaio
2013 Ł stato fatto un incontro con il referente
tecnico per gli aspetti archeologici e conserva-
tivi della Carta del Rischio del Patrimonio Cul-
turale32. Da tale riunione Ł in seguito emersa
l�esigenza di strutturare in modo diverso da
quanto fatto l�elenco dell�ICR-Normal, preve-
dendo una articolazione per tabella.

Il Quadro Conservativo della Roccia Ł stato
quindi modificato e dal momento che
l�intervento Ł stato di una certa rilevanza, la
scheda aggiornata Ł stata resa disponibile solo
a giugno 2013.

4) COMUNICAZIONE E DIVULGAZIONE
AL PUBBLICO DEI RISULTATI
FINALI CONSEGUITI

Oltre al presente volume, che raccoglie i ri-
sultati acquisiti, il progetto Ł stato presentato
durante lo svolgimento dei lavori nei modi qui
di seguito descritti:
Web

Una scheda del progetto Ł stata caricata sul
sito web ufficiale del sito UNESCO n. 94 �Arte
rupestre della Valle Camonica�, inaugurato nel-
l�ottobre 2012 (www.vallecamonicaunesco.it).

Articoli
POGGIANI KELLER R., RUGGIERO M.G., IRWEB:

la catalogazione e il monitoraggio conservativo dell�ar-
te rupestre, in La Soprintendenza per i Beni Archeolo-
gici della Lombardia: progetti di cartografia e catalo-
gazione informatizzata, MiBAC ForumPA, Roma,
28-30 maggio 2013, pp. 56-59.

32 POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 173; FERRONI 2009: Angela Maria Ferroni nel 1997 aveva coordina-
to il progetto, realizzato dall�ICR e dall�ICCD nell�ambito della Carta del Rischio del Patrimonio Culturale Italiano, di
schedatura sperimentale su alcune rocce della Bassa e Media Valle Camonica (Luine, Naquane, Cemmo, Seradina e Be-
dolina) e della vicina Valtellina (Grosio).
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Conferenze
Ruggiero M.G., Catalogazione e monitoraggio

conservativo dell�arte rupestre: il sistema IRWEB
della Soprintendenza per i Beni Archeologici della
Lombardia, 13 luglio 2013, Sondrio, Istituto Ar-
cheologico Valtellinese.

Tale conferenza Ł stata realizzata con
l�intento di estendere il sistema di catalogazio-
ne e monitoraggio conservativo anche per il
patrimonio d�arte rupestre della Valtellina.
Anche in questo caso, ad oggi non Ł nota la
consistenza numerica delle rocce incise diffuse
sull�intero territorio valtellinese33.

Convegni Internazionali
Poggiani Keller R., Conservaciòn de los Con-

juntos de Arte Rupestre de Valcamonica (Italia),
Salamanca (Spagna), 14-17 ottobre 2013.

Presentazione dei dati preliminari in Valle Camonica
I dati preliminari del progetto sono stati

illustrati a Berzo Demo (BS) il 12 aprile 2014
in occasione della presentazione del 4° volu-
me dei Quaderni del Parco Nazionale delle In-
cisioni Rupestri (MARRETTA A., SOLANO S.,
2014, Pagine di pietra: scrittura e immagini a Ber-
zo Demo (BS) fra età del Ferro e romanizzazione)
nel quale Ł stato illustrato il progetto di ricer-
ca condotto nell�area di Loa.

Pubblicazione dei dati online
Premessa la necessità di tutelare, come ma-

nifestato sopra, i dati inediti delle ricerche in
concessione, nel corso degli ultimi incontri
con gli operatori coinvolti nel Progetto di Mo-
nitoraggio e con i referenti dei Gruppi/Enti di
Ricerca Ł stato affrontato il tema della �pubbli-
cazione online� delle rocce e sono state poste
le seguenti domande: quante e quali rocce
possono essere pubblicate online? Tutte? Solo
una parte? Esistono campi ritenuti �sensibili� e
quindi da oscurare per il pubblico �Guest� e da
mostrare invece a ricercatori/studiosi dietro
motivata richiesta?

La scelta finale, condivisa da tutti, si Ł orien-
tata verso la pubblicazione di rocce ubicate nei
parchi d�arte rupestre e in particolare di quelle
rocce poste lungo i percorsi di visita. In questo
modo chi accede a IRWEB può vedere le rocce

che poi potrà ammirare nel corso della visita sul
posto o conoscere quello che potrebbe vedere.
La possibilità per studiosi/ricercatori di accede-
re ad altre rocce non pubblicate Ł stata subordi-
nata ad una richiesta formale alla Soprinten-
denza che, nel caso di rocce inedite, dovrà ave-
re anche l�assenso di chi (Gruppo/Ente di Ri-
cerca) le ha in corso di studio.

Ad ogni Gruppo/Ente di Ricerca, in base ai
criteri discussi, Ł stato chiesto quindi di forni-
re l�elenco di rocce da pubblicare online.

Al termine di questo processo condiviso si Ł
stabilito di pubblicare 475 rocce.

Maria Giuseppina Ruggiero
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IRWEB Incisioni Rupestri sul Web Ł un pro-
getto della Soprintendenza per i Beni Archeolo-
gici della Lombardia, organo periferico del Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo, per documentare e monitorare lo stato di
conservazione del patrimonio di arte rupestre
della Lombardia. La costruzione e la gestione
del sistema, in corso da piø di 10 anni, sono state
guidate da una visione innovativa relativamente
al ruolo del sistema informativo nell�ambito del-
la catalogazione dei reperti archeologici e in par-
ticolare delle rocce con raffigurazioni incise.

L�IMPORTANZA
DEL SISTEMA INFORMATIVO

Storicamente la catalogazione dei reperti ar-
cheologici Ł sempre avvenuta su formati non di-
gitali e prevedeva solo nella fase finale una atti-
vità di trascrizione dei dati sui supporti. In que-
sto contesto lo studio di come catalogare con-
vergeva sulla struttura dati da utilizzare (quali
campi, in che formato, con che standard) piutto-
sto che sugli strumenti utilizzati per effettuare la
catalogazione e sulle potenzialità da essi offerte.
Negli ultimi 10 anni il contesto Ł cambiato: il li-
vello medio di informatizzazione Ł aumentato,
gli strumenti informatici a disposizione di tutti
sono immensamente piø potenti di quanto un
tempo fosse anche solo immaginabile. A ciò si
deve aggiungere la disponibilità di strumenti di
geolocalizzazione ad alta precisione, di connes-
sioni a banda larga ad Internet e di macchine
fotografiche digitali con risoluzioni molto eleva-

te ad un costo accessibile ai piø. La disponibilità
di tutti questi strumenti ha reso possibili nuovi
modelli per la catalogazione informatizzata dei
reperti archeologici e anche delle rocce incise.

LO SVILUPPO DI IRWEB

Su queste premesse, IRWEB Ł nato per offri-
re uno strumento accessibile per la catalogazio-
ne delle rocce con incisioni che abiliti analisi e
raccolta di informazioni finalizzate alla tutela
del patrimonio. Il percorso Ł stato lungo1:
� 1984 � Scheda cartacea IR, elaborata dalla

Soprintendenza per i Beni Archeologici
della Lombardia per incarico dell�ICCD

� 1989 � Schedatura informatizzata con siste-
ma PETRA

� 1996 � Si avvia l�archivio informatizzato del-
le incisioni rupestri (Database IR)

� 2003 � Prima versione disponibile in archi-
tettura client/server (CAMUWEB) e ricono-
scimento da parte dell�ICCD che il sistema
IRWEB Ł compatibile con il proprio siste-
ma catalografico, anche in ragione della
�connessione tra dati identificativi dei beni ed il
monitoraggio del loro stato conservativo� e per
lo stretto rapporto tra l�apparato documen-
tario e la struttura delle informazioni che il
sistema garantisce

� 2004 � Rinnovata architettura (IRWEB)
� 2005 � Nascita IRWEB 2.0
� 2013 � Aggiornamento delle funzionalità

Si riportano alcuni screenshot delle interfac-
ce utilizzate nelle varie fasi:

IRWEB, un work in progress per l�arte rupestre

1 L�evoluzione del progetto da IR a IRWEB Ł stato illustrato in POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, pp. 124-
134; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO, VITALI 2008; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2009; VITALI, MEGALE 2009.
Si veda infine anche: www.irweb.it.
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Fig. 5. Database IR (1996-2003). La figura riporta la prima versione informatizzata del catalogo IR (Incisioni Rupestri),
su base Access.

Fig. 6. CamuWEB (2003-2005). L�immagine mostra la prima versione client/server del database IR. In questa fase particolare
attenzione Ł stata data alla creazione di un modello di database robusto e che sostenesse lo sviluppo del sistema negli anni.
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Fig. 7. IRWEB 2.0, il sito web divulgativo (2005-2014). L�immagine riporta la pagina web predisposta per il lancio e la de-
scrizione delle attività di IRWEB 2.0, la piattaforma definitiva. Particolare attenzione Ł stata data all�architettura di vi-
sualizzazione dei dati, coinvolgendo designer specializzati e costruendo una struttura flessibile.

Fig. 8. IRWEB 2.0, la schermata della Scheda di Roccia. Particolare cura Ł stata dedicata alla grafica, rendendo
l�interfaccia gradevole e professionale.
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L�ARCHITETTURA DEL SISTEMA IRWEB

Alcuni dei numerosi temi strutturali affron-
tati sono di particolare interesse e rendono
unica e �robusta� l�architettura del sistema
IRWEB 2.0.

Sono stati utilizzati tutti gli standard dispo-
nibili allo stato dell�arte e linguaggi e tecnolo-
gie open source, al fine di permettere il riutilizzo
dei dati in versioni future. Si riportano qui di
seguito i principali standard tecnici utilizzati:
� Database: Interfaccia al database SOAP, en-

gine SQL compliant
� Interfacce: XHTML, XHTML strict per ver-

sioni conformi WAI (Web Accessibility Initiative)
� Linguaggio applicativo: PHP
� Database: MySQL

In particolare si pone l�attenzione alla ge-
stione delle �interfacce di visualizzazione�, una
tecnica che permette di applicare dinamica-
mente template grafici alla visualizzazione dei
dati. Tale tecnica consente la definizione di
contesti operativi diversi, che richiedono un
pattern di navigazione differente, o semplice-
mente un�esperienza d�uso e di navigazione
diversa. Per fare un esempio, la definizione di
una nuova interfaccia per la visualizzazione al-
l�interno di un museo non richiederebbe va-
riazioni estremamente significative al sistema.

Le attività tecnologiche legate all�aggiorna-
mento della piattaforma IRWEB hanno previ-
sto nel tempo interventi sull�infrastruttura del
database e sull�aggiunta di nuove funzionalità,
le cui priorità sono state definite sulla base
delle funzionalità richieste da parte degli uti-
lizzatori della piattaforma e, naturalmente, dei
fondi a disposizione.

MIGLIORAMENTI
EFFETTUATI NEL 2013

Il sistema IRWEB 2.0 richiede una gestione
costante nel tempo al fine di mantenerne le
funzionalità e soddisfare le aspettative di uten-
ti sempre piø attenti e informatizzati.

In particolare, dallo scambio proficuo con
gli operatori archeologi avvenuto durante il
Corso di Formazione realizzato nell�estate
2012 sono emerse nuove esigenze che hanno
comportato alcuni interventi migliorativi al si-
stema, che vengono qui di seguito illustrati.

Modifiche relative alla visualizzazione dei dati

� Identificazione del compilatore della roccia:
il nome e cognome del creatore della Scheda
di Roccia viene chiaramente visualizzato.

� Identificazione dell�Ente di riferimento:
sulla base dell�Ente associato in fase di iscri-
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zione al creatore della roccia, viene visualiz-
zato l�Ente di riferimento per la Scheda di
Roccia. Con l�espressione Ente di riferi-
mento si intendono Gruppi di Ricerca, Uni-
versità, Ditte, Professionisti che hanno crea-
to la scheda (per concessione di ricerca o
incarico professionale) e tale campo risulta
molto utile quando tali strutture hanno piø
operatori che operano sul campo.

� Identificazione della data di prima creazio-
ne: viene visualizzata la data di creazione
della scheda nel database.

� Cambio del formato del campo quota: il
campo Ł stato modificato al fine di accetta-
re in input solo dati numerici e per evitare
diverse modalità di compilazione riscontra-
te in passato.

� Riconfigurazione della visualizzazione dei
campi di localizzazione: tutti i campi relati-
vi alla localizzazione geografica della sche-
da di roccia sono stati modificati per rende-
re piø agevole la lettura.

Le modifiche descritte sono state rese ne-
cessarie per sottolineare, dandone risalto nelle
schede specifiche, l�importanza dell�attività
dei compilatori e la loro responsabilità nella
creazione e nella compilazione delle schede.

Nuovi campi di diversi formati

Nella Scheda di Roccia sono stati inseriti al-
cuni campi per descrivere l�ubicazione delle

rocce rispetto ai Parchi d�arte rupestre e per
raggiungere quelle poste fuori da queste aree
attrezzate.

Si tratta di:
� Parco: con un menø a tendina si può sele-

zionare uno degli 8 Parchi d�arte rupestre
distribuiti in Valle Camonica; in questo mo-
do Ł possibile collegare la roccia schedata al
luogo di ubicazione, se strutturato a Parco.

� Come arrivare alla roccia: in tale campo
viene descritto il percorso per raggiungere
la roccia incisa, dato utile per le rocce non
ubicate lungo i sentieri e percorsi attrezzati.

� Categoria iconografica: con possibilità di
scegliere tra �figurativa�, �non figurativa�
ed entrambe. Tale campo Ł stato posiziona-
to nella schermata iniziale (Scheda della
Roccia) per mostrare subito le caratteristi-
che delle incisioni presenti sulla superficie
rocciosa in esame.

Aggiunta funzionalità

L�esigenza di sistematizzare nuovi dati (geo-
referenziazione, fotografie, dati conservativi, do-
cumenti di archivio, etc�) ha reso necessaria la
creazione di sezioni nuove, adatte a raccogliere
tali informazioni. Altre modifiche sono state ef-
fettuate integrando nuove funzionalità (quali ad
esempio mappe dinamiche), permesse anche
dai numerosi campi aggiuntivi inseriti.
� Foto Gallery (o Galleria di Immagini): Ł sta-

ta aggiunta la �Foto Gallery�, con libreria di-

Fig. 9. Screenshot della nuova galleria fotografica.
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namica finalizzata alla creazione di uno �sli-
deshow� basato sulle foto inserite. Si tratta in
generale di foto panoramiche e di partico-
lari significativi, per illustrare il contesto
ambientale nel quale si trova la roccia e uti-
li per riconoscere anche in futuro la super-
ficie rocciosa. Le foto sono dotate di dida-
scalia, immessa all�atto dell�inserimento
della foto nella galleria di immagini.

� Nuovo codice della roccia: l�identificatore
della roccia Ł stato modificato per tutte le
rocce al fine di rendere immediatamente
identificabile la provincia e la località nelle
quali si trova la roccia in esame. Sono quindi
stati utilizzati i parametri di localizzazione
della roccia, mettendo in sequenza: provin-
cia, comune, toponimo della località e nu-
mero della roccia (ad esempio: BS.CAPODI
PONTE.CERETO.001). Tutti i codici di roc-
cia per le rocce esistenti sono stati ricreati.

Questa modifica ha permesso di superare
l�uso di acronimi difficilmente comprensibili
(FDN= Foppe di Nadro; NAQ=Naquane,
etc�) e legati a liste da tenere sempre ag-
giornate e da condividere per evitare nel
tempo doppioni ed equivoci.

� Controllo accessi al Quadro Conservativo
della Roccia: a seguito di questa modifica so-
lo gli utenti esplicitamente autorizzati trami-
te l�inserimento in un gruppo specifico (re-
stauratori) possono compilare questa scheda.
Il Quadro Conservativo Ł infatti compilato da
restauratori diplomati, che possiedono le
competenze per poter valutare i parametri di
degrado e possono ricostruire la storia degli
interventi conservativi effettuati sulle rocce.
Il nuovo modello di gestione degli accessi Ł
rappresentato dalla figura seguente:

� Gestione dell�inserimento di nuovi valori
nei campi di tipo dropdown: i campi di tipo

Fig. 10. Screenshot della nuova galleria fotografica, dettaglio di una foto.
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dropdown richiedevano un intervento del-
l�amministratore del sistema al fine di inse-
rire nuove voci. Ora tutti i compilatori con
permessi di amministratore sono in grado
di inserire nuovi valori in autonomia.

� Codice Roccia modificabile: al fine di sem-
plificare le attività di revisione, il codice
roccia Ł stato reso modificabile solo dagli
amministratori.

� Nuovo Quadro Conservativo della Roccia:
il nuovo Quadro Conservativo ha richiesto
la creazione di piø di 300 campi con relati-
ve modalità di modifica specifiche. Nella fi-
gura 13 Ł possibile vedere come le modifi-
che abbiano impattato in modo massivo sul-
la struttura del database.

� Nuovo schema per i dati di georeferenziazio-
ne: già presente fin dalla prima versione del
sistema, Ł stata rivista completamente la mo-
dalità con la quale vengono inseriti i dati di
georeferenziazione, fondamentali per localiz-
zare la roccia. Esso comprende le sottovoci:
coordinata N, coordinata E, punto georiferi-
to, sistema di coordinate utilizzato, errore del-
lo strumento di geolocalizzazione utilizzato.

� Nuova sezione �Documenti/osservazioni�: Ł
possibile aggiungere in questa nuova sezione
documenti e informazioni sulla roccia in
modo non strutturato. Possono essere carica-

ti file in formato Word e PDF. Tale sezione,
così articolata, trasforma IRWEB nel punto
unico di gestione dei dati della roccia.

� Pagina per file GIS: al fine di poter racco-
gliere i dati per localizzare la roccia, Ł stata
data la possibilità di caricare direttamente i
file GIS sul portale. Tali file sono fondamen-
tali per il riutilizzo dei dati inseriti in logica
geolocalizzata.

� Inserimento riferimento Google Maps nella
sezione GIS: nella nuova pagina GIS Ł stato
integrato il servizio Google Maps al fine di
rendere facilmente individuabile la posizio-
ne della roccia sul sistema pubblico di geo-
referenziazione.

� Galleria delle immagini nel Quadro Con-
servativo della Roccia: Ł stata aggiunta una
�Foto Gallery� anche nella scheda conservati-
va, al fine di permettere l�inserimento di
immagini strettamente correlate alle note
conservative inserite nel sistema.

� Esportazione dati in formato MS Word e
PDF per la stampa: le singole Schede di Roc-
cia sono state rese esportabili in formato MS
Word e PDF da parte degli amministratori.

Creazione Scheda Sito

Si tratta di una scheda costruita in confor-
mità con il modello di Scheda Sito delle Carte

Fig. 11. Schema logico del sistema di controllo accessi, integrato con il Quadro Conservativo.
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Archeologiche della Soprintendenza per i Beni
Archeologici della Lombardia e quella del-
l�ICCD (Istituto Centrale per il Catalogo e la
Documentazione). Sebbene non oggetto di
compilazione con questo progetto di monito-
raggio, tale scheda ha la possibilità di aggregare
le rocce delle diverse località che afferiscono al
medesimo Comune. Attualmente visibile solo
dagli �amministratori del sistema�, la compila-
zione di questa scheda sarà oggetto in futuro di
un apposito progetto.

Modifiche infrastrutturali

Per mantenere aggiornata l�infrastruttura
di supporto al sistema sono state effettuate nu-
merose rivisitazioni infrastrutturali. In partico-
lare sono state aggiornate le seguenti:
� Architettura database: il database a supporto

del sistema IRWEB Ł stato completamente
rivisto, al fine di aggiungere i campi e le
nuove sezioni. Si riporta nella figura 13 lo

schema ER completo del nuovo database,
che Ł stato migrato su nuovi server, con
maggiori capacità.

� Architettura server: si Ł provveduto al poten-
ziamento del server e alla modifica dell�ar-
chitettura di backend, finalizzata alla conser-
vazione di circa 15.000 immagini ad alta de-
finizione, fino a circa 1Tb di dati.

� Creazione utenze: sono state riviste tutte le
utenze nel sistema al fine di abilitare gli
utenti alla compilazione delle rocce.

� Gestione dei backup e procedure di affida-
bilità: sono stati rivisti i piani di backup alla
luce del grande volume di dati raccolti e so-
no state riviste le logiche di gestione dell�af-
fidabilità del sistema.

Sito web e Content Management System (CMS)

Al fine di consentire una modifica autono-
ma del sito www.irweb.it sono state realizzate la
costruzione e la configurazione di un CMS. In

Fig. 12. Riferimento di Google Maps nella sezione GIS. L�inserimento di Google Maps permette di individuare la posizione
della roccia sul sistema pubblico di georeferenziazione.
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questo modo i gestori del sito web avranno la
possibilità di accedere in totale autonomia per
scegliere i contenuti e modificare le pagine,
riorganizzando e arricchendo le sezioni senza
la necessità di affidare tali interventi al suppor-
to tecnico esterno.

Pubblicazione dei dati online
Al termine del progetto sono state pubblicate

sul sito 475 rocce, selezionate secondo parame-
tri condivisi tra i partecipanti al Progetto di Mo-
nitoraggio. Per l�accesso alle rocce attualmente
non disponibili online Ł necessario inoltrare for-

male richiesta motivata alla Soprintendenza per
i Beni Archeologici della Lombardia.

Daniele Vitali
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Il visitatore si trova assai imbarazzato nella
ricerca delle figurazioni che piø gli interessa-
no e talvolta deve rinunciarvi. E� ovvio che
quando si potesse disporre di una Mappa
completa delle incisioni rupestri questo incon-
veniente sarebbe eliminato e sarebbe assai faci-
litato il compito degli studiosi che, descriven-
do una determinata figurazione, potrebbero
dire esattamente dove essa Ł localizzata�

(E. Süss, 1954)1

Da quando Emanuele Süss espresse la ne-
cessità di realizzare una mappa completa delle
incisioni rupestri, rivolgendo il suo pensiero
agli interessi di visitatori e studiosi, le scoperte
delle rocce incise della Valle Camonica si sono
moltiplicate forse oltre ogni immaginazione
(Fig. 15). Questa esigenza, dunque, non solo
si Ł confermata esatta nei suoi propositi, ma si
Ł fatta ancora piø pressante e, a 60 anni da
quando furono pronunciate queste parole,
comprende aspetti che vanno ben oltre quello
della semplice fruizione.

Il patrimonio dell�arte rupestre camuna, in-
serito dal 1979 nella Lista del Patrimonio
Mondiale istituita dall�UNESCO2, conta ora
quasi 200 siti, che comprendono piø di 1500

rocce istoriate, variamente organizzate in par-
chi (archeologici e naturali) e percorsi attrez-
zati nazionali, regionali e comunali, nonchØ
ospitate in terreni privati. Si tratta quindi di
un patrimonio diffuso, esteso e dalle caratteri-
stiche molto eterogenee, la cui tutela e valoriz-
zazione sono demandate al Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo (Mi-
BACT) e la cui conoscenza non può prescin-
dere dalla loro precisa localizzazione.

Tra gli obiettivi del Piano della Ricerca
Scientifica e Tecnologica, contenuto all�inter-
no del Piano di Gestione del sito UNESCO, vi
era dunque quello di completare con il GIS3

la mappatura dei siti d�arte rupestre e archeo-
logici4. Il GIS, infatti, per le sue stesse caratte-
ristiche e per la varietà dei suoi ambiti di ap-
plicazione, Ł stato già da tempo identificato
come strumento efficiente ed efficace per sup-
portare piani di monitoraggio e conservazione
di World Heritage Sites e, piø in generale, per at-
tività di Cultural Resource Management 5.

Questo obiettivo Ł stato recepito dal pre-
sente Progetto di Monitoraggio6, che, unita-
mente alla catalogazione delle rocce incise, ha
così previsto anche la loro georeferenziazione.
Se per la catalogazione era già presente uno
strumento testato e sviluppato nel corso degli
anni � IRWEB7 �, per quanto riguarda gli

La georeferenziazione delle rocce incise:
verso un Sistema Informativo Geografico
dell�arte rupestre della Valle Camonica

1 TARANTINI, POGGIANI KELLER 2009, p. 135.
2 POGGIANI KELLER supra.
3 Geographic Information System.
4 POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 223, con la seguente motivazione: �per cogliere le relazioni territoriali, to-

pografiche e funzionali e trarne utili indicazioni in termini di conoscenza predittiva e di tutela preventiva del territorio vallivo�.
5 BOX 1999; WHEATLEY, GILLINGS 2002, pp. 217-232; CONOLLY, LAKE 2006, pp. 33-36; si vedano gli stessi volumi anche

per la definizione di GIS.
6 POGGIANI KELLER, RUGGIERO supra.
7 VITALI supra.
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aspetti topografici sono state predisposte nuo-
ve linee guida per la georeferenziazione e, so-
prattutto, Ł stato implementato un Sistema
Informativo Territoriale dedicato, all�interno
del quale i dati alfanumerici raccolti nel data-
base hanno potuto trovare la loro precisa collo-
cazione nello spazio.

Il nuovo Sistema Informativo pone le sue
basi su quello impostato da Tino Pacchieni
(Ufficio Tecnico della Soprintendenza) in oc-
casione della redazione del Piano di Gestione
2005, sviluppato al fine di definire gli ambiti
territoriali del sito UNESCO. In questo siste-
ma, procedendo dal particolare verso una sca-
la di rappresentazione piø ampia, sono stati in-
dividuati i siti d�arte rupestre documentati in
Valle Camonica, sono stati delimitati e georife-
riti i confini dei parchi di incisioni rupestri
con relative �buffer zone�8 e, infine, Ł stata trac-
ciata una poligonale che definisce il sito UNE-
SCO n. 94.

Con il GIS sviluppato durante il Progetto
�Monitoraggio e buone pratiche di tutela del
patrimonio del sito UNESCO n. 94 Arte rupe-
stre della Valle Camonica� l�obiettivo che ci si
Ł posti Ł stato quello di ritornare, in un ideale
percorso a ritroso dal generale al particolare,
verso un grado di dettaglio maggiore e pun-
tuale, ovvero al livello della singola roccia inci-
sa: Ł questa infatti l�unica scala di rappresenta-
zione che possa permettere un effettivo moni-
toraggio e la tutela del patrimonio di arte ru-
pestre della Valle Camonica.

Tale obiettivo si declina quindi in diversi
punti, che hanno tutti come presupposto il re-
cupero della collocazione delle singole rocce,
grazie al posizionamento di dettaglio:
� quantificazione delle rocce incise;
� quantificazione dell�estensione delle super-

fici rocciose esposte e delle superfici effetti-
vamente istoriate;

� definizione e monitoraggio periodico dello
stato di conservazione;

� programmazione degli interventi di restauro;
� supporto decisionale in attività di archeolo-

gia preventiva;

� conoscenza e tutela dei siti di arte rupestre.
Un progetto così ambizioso non poteva es-

sere portato a termine se non tramite il coin-
volgimento di tutti gli enti di ricerca e dei ri-
cercatori che operano in Valle Camonica, ai
quali, insieme alla schedatura delle rocce, Ł
stata affidata anche la loro georeferenziazione.
Tale coinvolgimento Ł stato il primo passo ver-
so la strutturazione del progetto GIS, che, per
sua stessa definizione9, si compone anche del-
le risorse umane che si occupano dell�acquisi-
zione dei dati.

La presenza di piø operatori impegnati nel-
la produzione di dati, tuttavia, ha reso necessa-
ria una definizione particolarmente rigida del-
le procedure di rilevamento, che tenesse in
considerazione diversi fattori:
� il tipo di strumentazione a disposizione dei

diversi operatori;
� la presenza di campagne di rilevamento pre-

gresse da cui recuperare le informazioni;
� le condizioni di rilevamento, spesso assai

complicate in alcune zone della Valle.

Per quanto riguarda la georeferenziazione
dei siti che finora ne erano privi Ł stato richie-
sto l�utilizzo di strumenti di rilevamento il piø
precisi possibile, ovvero GPS differenziali, GPS
palmari a correzione differenziale o con un er-
rore dichiarato contenuto almeno entro i 2
metri. Dal momento che, a causa delle condi-
zioni morfologiche dei versanti vallivi e della
copertura arborea, non sempre questi disposi-
tivi riescono a individuare un numero di satel-
liti sufficiente ad un preciso rilevamento, il ri-
lievo Ł stato effettuato con altri strumenti, con
un grado di precisione progressivamente mi-
nore: la stazione elettronica totale (con poli-
gonali successivamente georiferite tramite
punti GPS) e, dove non ci fossero alternative,
il rilievo manuale.

Ogni roccia Ł stata registrata con due tipi di
rappresentazione, sia come punto10 che come
poligono. Per quanto riguarda il posiziona-
mento puntuale, Ł stata lasciata ai singoli ope-
ratori la possibilità di scegliere quale dato ac-

8 Intesa come area geografica e storica omogenea, che raggruppa diversi livelli di interesse (paesaggistico, geografi-
co-morfologico, storico) riconosciuti; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, pp. 82-83.

9 CONOLLY, LAKE 2006, pp. 15-16.
10 Sono stati archiviati, dove presenti, anche i punti utilizzati per l�eventuale stazionamento della stazione totale o

per la realizzazione del rilievo con strumenti tradizionali.
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quisire: se localizzare una figura incisa ben ri-
conoscibile (meglio se al centro della superfi-
cie rocciosa e, in ogni caso, da descrivere in
modo preciso nelle note alla georeferenziazio-
ne), o ricavare in modo automatico il centroi-
de dal rilievo del poligono. Come poligono Ł
stato invece acquisito il perimetro della roccia,
così come risultava visibile al momento del ri-
lievo o recuperabile grazie ad una pulitura su-
perficiale della roccia stessa, tramite rimozio-
ne di foglie o di altri residui di vegetazione
non radicati nel terreno, ma non del manto
erboso o di porzioni di terra11. Per le rocce in
cui la superficie istoriata risultava minore del
50% dell�intera superficie esposta Ł stato rile-
vato anche il poligono relativo alla sola porzio-
ne istoriata o ai diversi pannelli istoriati.

Le modalità di rilevamento, che, come antici-
pato, dipendono fortemente dallo strumento a
disposizione, dalla posizione della roccia e dalla
qualità di ricezione dei satelliti, sono state for-
malizzate in modo tale da valutare di volta in
volta il metodo che garantisse il minor errore
possibile. Non potendo infatti prevedere tutte le
condizioni di rilevamento che si sarebbero pre-
sentate agli operatori, Ł stata fornita una lista di

priorità che, tenendo conto delle diverse varia-
bili, guidasse nella scelta del metodo piø accura-
to possibile per ciascuna situazione12:
1. Rilievo con GPS differenziale o con errore centi-

metrico � rilievo interamente a GPS del solo
poligono o dei poligoni e del punto corri-
spondente a una figura selezionata.

2. Rilievo con GPS differenziale o con errore centi-
metrico, quando la ricezione scarsa non permette
una precisione entro i 50 cm � rilievo del peri-
metro della roccia a stazione totale e regi-
strazione di un punto di riferimento sulla
roccia tramite GPS; tramite stazione totale,
posizionamento sul rilievo anche del punto
registrato a GPS.

3. Rilievo con GPS palmare a correzione differenzia-
le o con altri GPS (con errore comunque
contenuto entro i 2 m) � rilievo del perime-
tro della roccia a stazione totale e registra-
zione di un punto di riferimento sulla roc-
cia tramite GPS; tramite stazione totale, po-
sizionamento sul rilievo anche del punto
registrato a GPS.

4. Rilievo con qualsiasi tipo di GPS, quando
l�errore Ł attorno ai 2 m ma non ci sono le condi-
zioni per portare sul luogo o per montare la sta-

11 In questo modo, in futuro, sarà possibile sottoporre a monitoraggio anche il progressivo interramento delle su-
perfici rocciose, individuarne le cause e valutarne le conseguenze in termini di tutela.

12 Nonostante questi accorgimenti, molti operatori, optando per la maggiore accuratezza fornita dall�uso dei GPS
per la registrazione della localizzazione delle rocce o in mancanza di alternative, sono dovuti tornare piø volte sul luo-
go del rilievo, in diversi momenti dell�anno e con diverse condizioni atmosferiche, per ottenere le condizioni di ricezio-
ne ottimali.

Operatore GPS Stazione totale

CCSP Ashtech, Husky FS/2. Trimble M3 Dr 5�

Coop. Le Orme dell�Uomo
Spectra Precision, MobileMapper
120, con tecnologia DGPS.

/

Marretta A.

Garmin, GPSMAP 62 (processore
SiRFstarIII), con antenna ad alta
sensibilità, tecnologia HOT FIX,
predisposta alla ricezione del se-
gnale WAAS-EGNOS.

Nikon DTM820

SAP Trimble, GeoXT. Topcon 100NS

SCA
Leica, controller CS10, con anten-
na GS08 GNSS.

/

Troletti F. Garmin, GPSMAP 62S. /

Tab. 1: Gli strumenti di rilievo utilizzati dagli operatori durante il progetto.
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zione totale � rilievo tradizionale della roccia,
tracciandone il perimetro e posizionando il
punto di riferimento, registrato poi tramite
GPS.

5. Rilievo con qualsiasi tipo di GPS, quando
l�errore Ł superiore ai 3 m, non per le caratteristi-
che del rilevatore GPS, ma a causa della scarsa
visibilità dei satelliti � esecuzione di ripetuti
tentativi in diversi momenti della giornata
e, se possibile, in diversi periodi dell�anno;
registrazione delle coordinate segnalate
con il minor errore e rilevamento delle di-
stanze da oggetti ben riconoscibili del pae-
saggio (case, cascine, tralicci, sentieri); de-
scrizione dettagliata del percorso per rag-
giungere la roccia e rilevamento del peri-
metro con stazione totale o tramite rilievo
tradizionale.

La scelta della quantità di punti da registra-
re per rilevare il perimetro di ciascuna roccia,
come per ogni rilievo archeologico, Ł stata la-
sciata a discrezione del rilevatore. L�obiettivo
sottolineato in sede di attività formativa degli
operatori, tuttavia, era in ogni caso quello di
ricavare poligoni il piø realistici possibile e
non segmentati: linee rettilinee avrebbero ri-
chiesto ovviamente meno punti, mentre linee
curve o sinuose avrebbero richiesto piø punti
e maggiore attenzione.

A prescindere dai dati richiesti a tutti gli
operatori e da fornire obbligatoriamente per
l�implementazione del Sistema Informativo, Ł
stato infine chiesto, come buona norma, di te-
nere un diario di campagna e di annotare il
maggior numero di informazioni possibili: il
perimetro e l�estensione delle aree effettiva-
mente percorse in cerca di rocce da rilevare;
sentieri; elementi del paesaggio che potessero
permettere di verificare su cartografia il cor-
retto posizionamento dei rilievi (case, cascine,
tralicci, pali della luce). Tutte queste sono in-
fatti informazioni che permettono di registra-
re anche l�estensione dell�area sottoposta a
survey durante i quasi due anni di svolgimento
del presente progetto.

Per quanto riguarda la georeferenziazione
dei siti già effettuata in passato, Ł stata richie-
sta, in uniformità con le nuove campagne di
rilievo, l�indicazione dello strumento utilizza-
to, con il relativo errore dichiarato o segnalato
al momento della rilevazione, e quella della
data della campagna. Nei casi in cui fosse pre-
sente la localizzazione sotto forma di punto Ł
stato necessario rilevare anche il poligono e,
quando anche il perimetro delle rocce fosse
già stato rilevato, sono state eseguite verifiche
a campione sull�attendibilità e correttezza del
dato pregresso.

I dati così raccolti, sia quelli di nuova acqui-
sizione sia quelli pregressi, sono stati convertiti
nel formato shapefile (shp), un formato vettoria-
le per l�acquisizione e la gestione di dati spa-
ziali divenuto ormai uno standard de facto per
quanto riguarda i Sistemi Informativi Geogra-
fici. Il progetto GIS Ł stato infatti strutturato
con ESRI ArcGISfi ma viene gestito anche su
piø terminali grazie all�utilizzo di QGIS, softwa-
re libero e open source (FOSS) di ampia diffusio-
ne e che fornisce una vasta gamma di funzio-
nalità13.

Al fine di guidare i diversi operatori coin-
volti nel progetto alla produzione di dati omo-
genei e facilmente integrabili, Ł stato definito
un modello dati univoco per la strutturazione
degli shapefile che sarebbero poi stati conse-
gnati all�Amministrazione. I diversi rilievi, in-
fatti, sono stati poi unificati in un solo livello
informativo per ognuna delle entità individua-
te (rocce/punti, rocce/poligoni, superfici roc-
ciose).

Tale modello dati si articola come segue:

Shapefile dei punti rilevati

Nome file: rocce_punti_NOMEENTE.shp
(dove ovviamente al posto di NOMEENTE
ogni gruppo di ricerca ha posto il proprio; nel
caso un ente si sia occupato della georeferen-
ziazione di rocce schedate da un altro ente, Ł
stato indicato il nome dell�ente rilevatore)

13 Gli stessi operatori hanno potuto avvalersi di questo software libero per la gestione dei loro dati, senza la necessità
dunque di procurarsi ulteriori licenze d�uso.
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Nome campo Contenuto Tipo dati (valori)

codIRWEB14 Codice della scheda IRWEB
relativa alla roccia posizionata.

Testo (50)

comune
Comune in cui si trova la roccia
o il rilievo.

Testo (50)

località
Località in cui si trova la roccia
o il rilievo.

Testo (50)

nomeRoccia
Nome o numero storicamente
attribuito alla roccia.

Testo (50)

ptRilevato
Tipo di punto rilevato
(vd. vocabolario).

Testo (15)

coordN

Coordinata nord del punto
fornita dal GPS; non compilato
nel caso in cui il punto di stazione
non sia rilevato con GPS.

Testo (25)

coordE

Coordinata est del punto fornita
dal GPS; non compilato nel caso
in cui il punto di stazione non sia
rilevato con GPS.

Testo (25)

coordZ

Quota del punto fornita dal GPS;
non compilato nel caso in cui il
punto di stazione non sia rilevato
con GPS.

Testo (25)

erroreGps

Errore di rilevamento delle
coordinate segnalato dal GPS
al momento della registrazione
del punto; in metri.

Numerico
(Intero lungo)

erroreGpsZ

Errore di rilevamento della quota
segnalato dal GPS al momento
della registrazione del punto;
in metri.

Numerico
(Intero lungo)

dataGeoref Data del rilievo. Data

enteRil
Ente, società o professionista
che ha fornito il punto (vedi voci
valide per il nome del file).

Testo (25)

14 Il Codice IRWEB, inserito anche all�interno degli shapefile, Ł il codice identificativo univoco che ha permesso e
permetterà di connettere i dati spaziali acquisiti nel progetto GIS con quelli alfanumerici inseriti nel database di
IRWEB.
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Vocabolario per il campo �ptRilevato�:

Shapefile dei poligoni rilevati

Nome file: rocce_poligoni_NOMEENTE.shp
(dove ovviamente al posto di NOMEENTE ogni gruppo di ricerca ha posto il proprio; nel caso un
ente si sia occupato della georeferenziazione di rocce schedate da un altro ente, Ł stato indicato il
nome dell�ente rilevatore)

Voce Descrizione

georef Figura utilizzata per rilevare con GPS la posizione della roccia.

stazione
Punto di stazione utilizzato per il rilievo di una o piø rocce con sta-
zione totale; nel caso di punto per il rilievo di piø rocce non viene
compilato il campo nomeRoccia.

picchetto Punto utilizzato per il rilievo manuale di una roccia.

Nome campo Contenuto Tipo dati (valori)

codIRWEB
Codice della scheda IRWEB
relativa alla roccia posizionata.

Testo (50)

comune
Comune in cui si trova la roccia
o il rilievo.

Testo (50)

località
Località in cui si trova la roccia
o il rilievo.

Testo (50)

nomeRoccia
Nome o numero storicamente
attribuito alla roccia.

Testo (50)

metodoRil
Metodo di rilievo del poligono
(vd. vocabolario).

Testo (25)

areaRil
Descrizione dell�area identificata
dal poligono (vd. vocabolario).

Testo (25)

dataGeoref Data del rilievo. Data

enteRil
Ente, società o professionista che
ha fornito il poligono.

Testo (25)
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Vocabolario per il campo �metodoRil�:

Vocabolario per il campo �areaRil�:

Shapefile delle superfici rocciose rilevate

Nome file: superficiRocciose_NOMEENTE.shp
(dove ovviamente al posto di NOMEENTE ogni gruppo di ricerca ha posto il proprio; nel caso un
ente si sia occupato della georeferenziazione di rocce schedate da un altro ente, Ł stato indicato il
nome dell�ente rilevatore)

Voce Descrizione

gps Poligono registrato interamente con GPS.

stazione totale
Poligono ricavato dalla digitalizzazione dei punti rilevati con stazio-
ne elettronica totale.

rilievo tradizionale Poligono ricavato dalla digitalizzazione di un rilievo tradizionale.

Voce Descrizione

roccia
Quando il poligono e la relativa scheda IRWEB corrispondono al-
l�intera superficie rocciosa istoriata.

pannello istoriato
Quando il poligono e la relativa scheda IRWEB corrispondono a un
pannello istoriato collocato, insieme ad altri pannelli numerati di-
versamente, sulla stessa superficie rocciosa.

Nome campo Contenuto Tipo dati (valori)

comune
Comune in cui si trova
la superficie rocciosa.

Testo (50)

località
Località in cui si trova
la superficie rocciosa.

Testo (50)

schedeRoccia

Codici delle schede IRWEB delle
rocce, ovvero dei pannelli istoria-
ti, presenti sulla superficie rilevata
(testo libero).

Testo (50)

note Qualsiasi altra informazioni utile. Testo (50)
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L�inquadramento planimetrico del progetto
ha previsto l�utilizzo del sistema di riferimento
adottato ormai da qualche anno dalla Regione
Lombardia, in linea con gli standard nazionali,
per i propri database topografici: coordinate
UTM, datum geodetico WGS84/ETRF89 (fuso
32), che sostituisce il vecchio sistema di riferi-
mento con coordinate Gauss-Boaga e datum
geodetico �Roma40�.

Leggermente piø complessa Ł stata invece la
scelta legata all�inquadramento altimetrico,
poichØ non sempre i dati pregressi riportavano
anche la quota della roccia e poichØ, in genera-
le, i sistemi GPS forniscono quote di tipo ellis-
soidico, che si discostano spesso di molti metri
dalle effettive quote sul livello del mare. In
mancanza dei parametri necessari alla conver-
sione delle quote, dunque, o di strumenti auto-
matici di trasformazione delle quote ellissoidi-
che registrate dai GPS in quote ortometriche,
si Ł proceduto principalmente in due modi:
� le quote sono state ricavate dalla carta CTR

in formato numerico, oppure da DTM (Di-
gital Terrain Model) e da DEM (Digital Eleva-
tion Model) di buona risoluzione;

� sono state registrate le quote ellissoidiche tra-
mite GPS e a queste Ł stata sottratta la quota
predefinita di 50 metri, che rappresenta la
differenza media registrata rispetto alle quo-
te ortometriche per il territorio in esame.
Il sistema di riferimento adottato Ł stato fun-

zionale anche al recupero di un insieme di basi
informative geografiche di interesse generale
che sono state inserite nel progetto GIS per gui-
dare nella visualizzazione, nella validazione e
nella pubblicazione dei dati raccolti. Innanzi
tutto la cartografia di base scelta Ł stata ovvia-
mente la Carta Tecnica Regionale (CTR) della
Lombardia (scala 1:10.000) in formato raster, in-
tegrata con particolari tematismi estratti dalla
CTR in formato vettoriale (limiti amministrativi,
rete viaria, idrografia, limiti degli insediamen-
ti)15. Questa Ł stata poi integrata con la carto-
grafia IGM (scala 1:25.000), visualizzata in locale

grazie ai servizi WMS16 messi a disposizione dal
Geoportale Nazionale17, con il solo scopo di ve-
rificare la presenza di altri toponimi o l�uso di
toponimi differenti rispetto a quelli indicati sul-
la CTR.

A questi livelli informativi si sono aggiunti
anche un DEM con griglia della risoluzione di
10 metri18 e le carte storiche di localizzazione
delle rocce, prodotte da studiosi e tecnici in
tempi piø o meno recenti, digitalizzate dagli
originali cartacei e georiferite sulla base di ele-
menti del territorio riconoscibili.

Congiuntamente al lavoro di catalogazione,
anche la georeferenziazione delle rocce, du-
rante la fase di unificazione dei diversi shapefile
raccolti dagli operatori, ha permesso di far
emergere alcune incongruità nella numerazio-
ne di rocce riconosciute ed edite nel corso del
tempo e nella loro attribuzione a particolari
località. Si Ł verificato, infatti, che studiosi o
gruppi di ricerca operanti in territori confi-
nanti abbiano attribuito alla stessa roccia nu-
merazioni diverse oppure, mantenendone il
numero, l�abbiano invece attribuita a un topo-
nimo differente. ¨ questo il caso di Naquane e
Pagherina (Capo di Ponte-Cimbergo), Naqua-
ne e Ronchi di Zir (Capo di Ponte), Coren di
Redondo e Dos del Mirichì (Capo di Ponte),
Luine (Darfo Boario Terme)19.

Riconosciuta questa problematica e data la
natura stessa dei toponimi, a volte assegnati uf-
ficialmente e presenti sulla cartografia e sulla
cartellonistica, a volte frutto di tradizioni orali
non sempre condivise, ma comunque quasi
sempre privi di precisi confini o di limiti rico-
noscibili, si Ł deciso di procedere anche alla
vettorializzazione delle località. Partendo dagli
attribuiti assegnati ai punti e ai poligoni che
identificano le rocce incise, dunque, sono stati
tracciati, su un nuovo livello informativo, i po-
ligoni che individuano le diverse località inte-
ressate dal fenomeno dell�arte rupestre. Tali
poligoni non sono stati ricavati automatica-
mente, tramite la creazione di buffer o di aree

15 La cartografia Ł stata recuperata tramite i servizi di download messi a disposizione dal Geoportale della Lombar-
dia (www.cartografia.regione.lombardia.it).

16 Web Map Services.
17 www.pcn.minambiente.it.
18 Il DEM Ł stato prodotto all�interno del progetto DIGITALIA, sostenuto dal Ministero dell�Ambiente italiano e

della Tutela del Territorio, nel quadro di un accordo generale che coinvolge l�Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcano-
logia; TARQUINI et alii 2007, TARQUINI et alii 2012.

19 Si vedano, per i dettagli, le schede corrispondenti a queste località.
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di rispetto a distanze predefinite, ma sono stati
disegnati valutando di volta in volta le caratte-
ristiche del territorio, ovvero tenendo in consi-
derazione i limiti definiti da sentieri, strade,
elementi idrografici, zone abitate o particolari
morfologie dei versanti.

Questo nuovo dato Ł stato utile nel guidare
alla risoluzione delle incongruenze rilevate,
concordata in ogni caso insieme agli operatori
coinvolti, e sarà funzionale, in futuro, a regola-
re l�attribuzione a una località e la numerazio-
ne delle rocce incise di nuova scoperta. Tale
operazione, per evitare il verificarsi di ulteriori
duplicazioni come quelle già evidenziate, do-
vrà necessariamente essere regolata da un uni-
co ente, in questo caso la Soprintendenza per i
Beni Archeologici della Lombardia, ovvero
l�ente preposto alla tutela di questi beni.

Il Sistema Informativo qui presentato, ri-
spondendo positivamente a uno degli obiettivi
della sua implementazione, si Ł già dimostrato
uno strumento di grande utilità e un prezioso
supporto alle decisioni anche durante l�attività
di tutela preventiva svolta dall�Amministrazio-
ne. Rispondendo prontamente alle richieste
pervenute dai Comuni, inoltre, ha permesso
di condividere in modo rapido e con formati
adeguati alcune informazioni d�interesse per
l�integrazione del dato archeologico all�inter-
no dei Piani di Governo del Territorio (PGT).

Per quanto riguarda gli sviluppi futuri, si la-
vorerà ad una migliore integrazione del dato
spaziale con quello alfanumerico: dal momento
che quest�ultimo Ł già presente sul web, in parti-
colare, gli sforzi verranno diretti verso la realiz-
zazione di un webGIS dedicato, che possa diven-
tare uno strumento valido e adeguato non solo
per la tutela, ma anche per la ricerca scientifica.

Ritornando alla citazione di Süss, infine, si
auspica che il Sistema Informativo Geografico
delle rocce incise della Valle Camonica e le
informazioni in esso raccolte possano essere ri-
convertiti e sfruttati anche a livello di fruizione
e di valorizzazione: le localizzazioni delle roc-
ce potranno infatti essere utilizzate per la crea-
zione di applicazioni (App) che guidino i visi-
tatori nei percorsi culturali della Valle, fra i
Parchi e all�interno dei Parchi stessi.

Tommaso Quirino
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Fig. 15. SÜSS - Archivio, mappa di Naquane originale.

Fig. 16. L�area di Capo di Ponte e comuni
limitrofi: visualizzazione dei poligoni dei
Parchi d�arte rupestre con le relative buffer
zone, importati dal precedente GIS, e dei
punti delle rocce schedate durante il pre-
sente progetto.

Fig. 17. Dettaglio del Comune di Capo di
Ponte: le rocce schedate, sotto forma di
punti e poligoni, e le superfici rocciose.
Ogni record Ł collegato alla relativa scheda
IRWEB.
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Il catalogo delle località Ł stato predisposto,
per comodità di consultazione e di organizzazio-
ne, in ordine alfabetico per Comune e, all�inter-
no, per frazioni e località. Dopo una breve pre-
messa sulle aree con arte rupestre presenti nel
territorio del Comune di pertinenza, segue
l�analisi dei singoli siti, anch�essi strutturati in
ordine alfabetico. Nei Comuni dove sono pre-
senti aree strutturate a Parco o Riserva, si Ł pre-
ferito partire da questi contesti mantenendo tut-
tavia la descrizione per località.

Visto il numero consistente di Autori, si Ł
cercato, per quanto possibile, di organizzare i
testi con l�analisi delle località secondo la se-
guente struttura, condivisa nel corso degli in-
contri periodici con gli operatori:
� inquadramento ambientale (ubicazione su ver-

sante idrografico, altitudine, caratteristiche
dell�ambiente, etc�);

� sintesi quantitativa delle rocce incise: partendo dal-
le prime segnalazioni e dalla bibliografia di ri-
ferimento, in particolare la Carta Archeologi-
ca della Provincia di Brescia (a cura di ROSSI

1991) e il Piano di Gestione (a cura di POGGIA-
NI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007), con la ta-
bella dei siti con arte rupestre (pp. 74-82) e
l�All. 28 del Piano di Gestione, vengono illu-
strati i risultati dell�indagine di ricognizione e
di georeferenziazione. Viene quindi fornito il
numero di rocce note in letteratura e quante
ne sono state trovate nel corso del Progetto di
Monitoraggio (in piø, in meno, non trovate
affatto, etc.), descrivendo la situazione am-
bientale dell�area (coperta dal bosco, a prato,
soggetta a manutenzione oppure no, etc.) e,
di conseguenza, quante rocce sono state sche-
date e georiferite in IRWEB;

� estremi cronologici delle incisioni presenti nella
località: il dato viene fornito in sintesi, ri-
mandando per approfondimenti ai riferi-
menti bibliografici;

� bibliografia: vista la notevole quantità di edi-
zioni di carattere generale e locale sull�arte
rupestre della Valle Camonica, si Ł deciso,
per le citazioni bibliografiche, di fare riferi-
mento al volume Bibliografia sull�arte rupestre e
sui contesti e ritrovamenti preistorici e protostorici
della Valle Camonica (a cura di MARRETTA, POG-
GIANI KELLER 2005) che raccoglie i titoli fino
al 2005. Parallelamente sono state raccolte
per esteso le indicazioni bibliografiche delle
monografie e degli articoli pubblicati nel cor-
so o dopo il 2005 ed eventuali articoli prece-
denti al 2005 ma non presenti nel volume ci-
tato, compresi gli articoli online a suo tempo
non inclusi nella pubblicazione.

Non sono stati inseriti in questo progetto i
Comuni di Borno, Lozio, Malegno e Ossimo nei
quali si trovano esclusivamente aree con conte-
sti archeologici dell�età del Rame con stele e
massi menhir ormai dislocati e conservati in
aree espositive (MUPRE-Museo Nazionale della
Preistoria della Valle Camonica a Capo di Ponte;
sito archeologico di Valzel de Undine a Borno).
Sono altresì stati esclusi, dello stesso periodo, il
sito dei Corni Freschi di Darfo Boario Terme e il
Parco Archeologico Nazionale dei Massi di
Cemmo, oggetto di schedatura con il sistema
IRWEB pre-2012. Allo stesso modo non Ł stato
possibile nell�ambito del Progetto di Monitorag-
gio effettuare l�aggiornamento delle 104 rocce
del Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri an-
ch�esse schedate tra il 1996 e il 2011.

MGR

Premessa alle schede di catalogo
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Premessa

Il Comune di Angolo Terme, contiguo al
Comune di Darfo Boario Terme e posto all�im-
boccatura della Valle di Scalve, presenta in bi-
bliografia scarse testimonianze relative a rocce
incise. L�arte rupestre segnalata in questo Co-
mune si trova nella località Mazzunno, in un
contesto boschivo, con terrazzamenti.

Nel territorio comunale, a pochi metri dal
confine, Ł presente anche la R. 1 della località
Lago Moro, che viene trattata nel capitolo re-
lativo a Darfo Boario Terme.

ANGOLO TERME,
località Mazzunno

La località Mazzunno, posta nel versante
idrografico sinistro della Valle di Scalve (in ri-
ferimento al percorso del Torrente Dezzo), Ł

in una posizione leggermente sopraelevata ri-
spetto al Comune di Angolo Terme, interessa-
ta da una vegetazione boschiva di bassa quota,
a tratti coltivata con terrazzamenti e vigneti. In
bibliografia, per questa località � non riportata
nella Carta Archeologica della Provincia di
Brescia � Ł nota una sola roccia incisa, di pic-
cole dimensioni, o masso.

Non Ł stato possibile, nel contesto della ri-
cerca del Progetto di Monitoraggio, individua-
re questa roccia: informazioni ottenute duran-
te l�attività di ricerca (comunicazione di Vale-
ria Damioli-CCSP) fanno riferimento a uno
spostamento di questa piccola roccia (o mas-
so) con incisioni, dovuto forse a lavori di siste-
mazione dell�area in cui si trovava. La colloca-
zione attuale Ł sconosciuta.

Bibliografia: ZAPPIA 1985; POGGIANI KELLER,
LIBORIO, RUGGIERO 2007, All. 28, p. 11, ma Ł
sotto Darfo B.T.
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Fig. 18. Berzo Demo. Localizzazione dei siti e delle rocce incise.

Fig. 19. Berzo Demo, loc. Loa. R. 1 ripresa da Sud.



Premessa

Il territorio di Berzo Demo si trova all�im-
bocco della Valsaviore, un�area ricca di presen-
ze archeologiche oggetto da qualche anno di
indagini estensive sia nel campo dell�arte ru-
pestre (SANSONI 2006, 2013) che in quello piø
strettamente archeologico (POGGIANI KELLER

2002; MORANDI 2004; SOLANO, SIMONOTTI 2008;
POGGIANI KELLER, MORANDI, SOLANO 2011; POG-
GIANI KELLER, MAGRI, RUGGIERO 2012).

L�arte rupestre nota in territorio di Berzo De-
mo si limita per ora a due località principali:
Loa e San Zenone. La località Loa, situata sul
versante idrografico sinistro e inclusa nel Parco
dell�Adamello, comprende le rocce istoriate in-
dividuate sulla cresta che sovrasta l�abitato di
Berzo, una zona con straordinaria visuale sulla
vallata posta a circa 1250 m/slm che risulta rag-
giungibile una volta superata la frazione Monte
di Berzo Demo attraverso una lunga carreggiabi-
le recentemente asfaltata. L�area con incisioni
rupestri si trova a Sud della sommità della cre-
sta, mentre a Nord sono localizzate una torbiera
nota come �La Goia� e una zona con ampi prati
che ospita il rifugio �Loa�. Tutta la cresta Ł inte-
ressata da pesanti rimaneggiamenti realizzati nel
corso del primo conflitto mondiale (trincee, gal-
lerie, postazioni di artiglieria, etc.).

La località San Zenone, situata sul fondo-
valle nei pressi dell�omonima chiesa, com-
prende alcune rocce con coppelle al confine
con il territorio di Sellero-frazione di Novelle.

Bibliografia: POGGIANI KELLER 2002; MORANDI

2004; SANSONI 2006; SOLANO, SIMONOTTI 2008;
POGGIANI KELLER, MORANDI, SOLANO 2011; POGGIA-
NI KELLER, MAGRI, RUGGIERO 2012; SANSONI 2013.

AM, SS

BERZO DEMO,
località Comparte-Plan Mister

L�area, posta al limite settentrionale del Co-
mune di Berzo Demo nei pressi del confine
con il Comune di Malonno-frazione Zazza e
con il Comune di Sonico-frazione Garda (ver-
sante idrografico sinistro), Ł menzionata in let-
teratura per la presenza di una sola roccia con
coppelle (ROSSI 1991, scheda n. 85; POGGIANI

KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 74). In zo-
na si segnalano anche strutture murarie in ro-
vina, di epoca non precisabile, ubicate nel fitto
bosco in località Plà MistŁr/PremistŁr/Plan
MistŁr (BERNARDI, RIVETTA 1971).

L�assenza di documentazione fotografica
pregressa e di indicazioni precise sul posizio-
namento non ha purtroppo consentito
l�individuazione della roccia in questione.

Bibliografia: BERNARDI, RIVETTA 1971; ROSSI

1991, scheda n. 85; POGGIANI KELLER, LIBORIO,
RUGGIERO 2007, p. 74.

AM

BERZO DEMO,
località Loa

L�area istoriata di Loa (ex loc. Dos de la
Crøs/Poggio della Croce e Curva delle Bore) Ł
stata oggetto di prospezioni sistematiche e do-
cumentazione integrale delle evidenze archeo-
logiche fra il 2004 e il 2008. Tali indagini, con-
dotte dagli scriventi sotto la direzione scientifi-
ca della Soprintendenza per i Beni Archeologi-
ci della Lombardia, sono culminate nel 2014
con l�edizione integrale dei rinvenimenti
(MARRETTA, SOLANO 2014). Le ricerche hanno

Berzo Demo
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consentito di precisare la consistenza dell�arte
rupestre in zona rispetto alle segnalazioni pre-
cedenti (RIVETTA 1968; PRIULI 1983; 1984a; SGA-
BUSSI 1994) e di ridefinire la suddivisione topo-
nomastica del territorio interessato.

La zona di Loa era già stata segnalata in pas-
sato per la presenza di rocce a coppelle (RIVET-
TA 1968), purtroppo non piø rinvenute nono-
stante le estese ricerche degli ultimi anni. Ad
oggi sono comunque note 8 rocce recanti segni
incisi, 4 delle quali con soggetti pre e protosto-
rici. Due di esse furono segnalate nella metà de-
gli anni �80 (PRIULI 1984a), mentre altre due so-
no state scoperte nel corso delle indagini piø
recenti (MARRETTA, SOLANO 2006, 2014; SOLA-
NO, MARRETTA 2005, 2006, 2009).

Una delle caratteristiche salienti delle roc-
ce di Loa Ł la presenza di un consistente nu-
mero di attestazioni epigrafiche. L�ampio nu-
mero di iscrizioni finora note (oltre una set-
tantina) � in parte già segnalate da A. Priuli e
pubblicate (TIBILETTI BRUNO 1990; MANCINI

1991), ma per il maggior numero individuate
nel corso delle indagini svolte a partire dal
2004 � ha costituito il punto di partenza per
un piø ampio progetto di redazione del corpus
delle iscrizioni preromane dell�intera Valle Ca-
monica, che a oggi supera le 300 unità e di cui
l�insieme di Berzo Demo copre circa il 25%
(progetto promosso dalla Soprintendenza per
i Beni Archeologici della Lombardia).

Sulla base delle fotografie storiche dell�area
consultabili in letteratura si Ł notato un cospi-
cuo rimboschimento di tutto il crinale interes-
sato da evidenze archeologiche, in parte dovu-
to alla ricrescita seguita a un rovinoso incen-
dio avvenuto nel corso degli anni �80. L�area
di Loa, benchØ compresa in un recente Per-
corso Pluritematico di pertinenza del Parco
dell�Adamello, Ł sottoposta soltanto ad una
sporadica manutenzione della sentieristica. La
vegetazione incombente, soprattutto nei pressi
della R. 1, rende in alcuni punti difficoltosa
l�individuazione delle superfici istoriate.

Le vecchie località �Curva de le Bore� e
�Dos de la Crus�/�Poggio la Croce� sono state
tutte accorpate, ai fini della presente schedatu-
ra, nella località omnicomprensiva e con nu-
merazione unica di Loa. Le rocce attualmente
conosciute in tale località sono 8. Di queste, 4
si trovano fra la �Curva de le Bore� (R. 2) e il
�Poggio della Croce� (R. 1, 4, 3), mentre le al-
tre 4, tutte ravvicinate, si trovano in loc. �Os-

servatorio� (3 massi e 1 roccia con cruciformi
e segno schematico).

Le rocce istoriate note in questa zona era-
no 6 (ROSSI 1991, schede nn. 83, 84; POGGIANI

KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, All. 28, p. 1).
Le prospezioni effettuate nel corso del presen-
te progetto, unite alle indagini degli ultimi an-
ni, hanno consentito di individuare e di effet-
tuare la schedatura IRWEB di 8 superfici, che
sono state anche georeferenziate.

Bibliografia: RIVETTA 1968; PRIULI 1983,
1984a; TIBILETTI BRUNO 1990; MANCINI 1991;
ROSSI 1991, schede nn. 83, 84; SGABUSSI 1994;
MARRETTA, SOLANO 2006; SOLANO, MARRETTA

2005; 2006; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIE-
RO 2007, All. 28, p. 1; SOLANO, MARRETTA 2009;
MARRETTA, SOLANO 2014.

AM, SS

BERZO DEMO,
località S. Zenone

Nel corso del presente progetto sono state
individuate e schedate in IRWEB 9 superfici
rocciose, che quasi certamente corrispondono
a quelle segnalate nella medesima località da
U. Sansoni (1987b). Si trovano attraversando
il ponticello di San Zenone, risalendo un bre-
ve tratto della strada che costeggia la sponda
destra dell�Oglio: 5 rocce, con coppelle dispo-
ste su affioramenti del substrato scistoso, sono
state individuate all�interno dell�Osservatorio
Faunistico, in contesto di bosco rado, ad una
quota di ca. 470 m/slm; poco a monte, risalito
il versante per un dislivello di 50-70 m, si rag-
giungono alcuni terrazzi di versante, in conte-
sto boschivo, sui quali sono state identificate 4
superfici, incise con coppelle, solchi lineari e
un segno di confine.

Per tutte le 9 rocce, le cui incisioni sono di
difficile inquadramento cronologico, Ł stata
realizzata la schedatura IRWEB ed Ł stata effet-
tuata la georeferenziazione.

Bibliografia: SANSONI 1987b.
MR

BERZO DEMO,
località Sentiero verso la Malga Olda

L�area, compresa ipoteticamente fra la loca-
lità Loa (1250 m/slm) e i prati della Malga Ol-
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da (1600 m/slm), al confine con il Comune di
Sonico, Ł segnalata in letteratura (ROSSI 1991,
scheda n. 86; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUG-
GIERO 2007, p. 74) per la presenza di 2 rocce
istoriate con segni d�epoca storica.

Purtroppo la mancanza di documentazione
fotografica pregressa e di indicazioni precise
sull�ubicazione non ha consentito il recupero
delle due rocce nel corso del presente Proget-
to di Monitoraggio.

Bibliografia: BCSP 1967, p. 177; ROSSI 1991,
scheda n. 86; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUG-
GIERO 2007, p. 74.

AM

Fig. 21. Berzo Demo, loc. San Zenone. R. 1 ripresa da Sud-Ovest.

Fig. 20. Berzo Demo, loc. Loa. R. 1, particolare.
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Fig. 23. Bienno, loc. Novele. Panoramica della R. 1.

80

Fig. 22. Bienno. Localizzazione dei siti e delle rocce incise.



Premessa

Nel Comune di Bienno sono segnalati in
letteratura 2 massi con coppelle: uno Ł situato
in località Novele, in posizione panoramica, a
quota 1129 m/slm, nel prato accanto ad una
abitazione; l�altro, chiamato la �Preda de
l�Altar� e posto sulla cima del Dosso Cerreto,
in località Cusen, risulta in realtà collocato en-
tro i confini del Comune di Breno.

BIENNO,
località Novele

Il piccolo masso erratico, segnalato nel
1972, Ł ubicato in località Novele, in un prato,
circondato dal bosco, a quota 1129 m/slm.
L�area Ł raggiungibile da Prestine seguendo la
stradina asfaltata che sale alle spalle del bacino
artificiale. Il masso, che sporge di poco dal ter-
reno ed Ł in posizione panoramica, Ł stato in-
dividuato e schedato in IRWEB; sulla sua su-
perficie Ł visibile una coppella.

Bibliografia: BCSP 1972; ROSSI 1991, scheda
n. 100.

MR

Bienno
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Fig. 25. Breno. La roccia in loc. Cusen-
Monte Cerreto.

Fig. 26. Breno, loc. En Plas.

Fig. 24. Breno. Localizzazione dei siti e delle rocce incise.
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Premessa

Il Comune di Breno Ł posto sul versante
idrografico sinistro della Media Valle Camo-
nica, in una forra naturale con orientamento
Nord-Sud, tra la collina del Castello ed il
Corno Cerreto, a una quota media di 343
m/slm. Storicamente il Comune Ł noto per
le vestigia medievali poste sul cosiddetto Col-
le del Castello e per gli importanti rinveni-
menti preistorici provenienti dagli scavi con-
dotti negli anni �80 del secolo scorso ad ope-
ra di Francesco Fedele dell�Università Fede-
rico II di Napoli (FEDELE 2003), e oggi so-
prattutto per il grande santuario di età roma-
na di Spinera, scoperto nel 1986 e di recente
valorizzato e attrezzato a parco archeologico
(ROSSI 2010). Nei circa 58 km2 del Comune
di Breno sono tuttavia note anche alcune lo-
calità segnalate per la presenza di incisioni
rupestri. Le località piø prossime all�area abi-
tata sono note con i nomi di �Case Brusade�,
�Lavarino� e �Lazzaretto� (talora indicate
nell�archivio del CCSP come un�unica loca-
lità) mentre, piø periferica Ł �Mezzarro�, che
di Breno Ł una frazione disposta sulla sella
che collega l�area comunale con quella del
Comune di Bienno. Altre due località, molto
vicine tra loro, e disposte a una quota tra i
1163 e i 1444 m/slm, sono quelle note come
�En Plas� e �Pian d�Astrio�. All�interno dei li-
miti amministrativi del Comune di Breno,
anche se di pochi metri, si trova anche un
masso erratico noto come la �Preda de
l�Altar�, posto in località Cusen, sulla cima
del Monte Cerreto.

Bibliografia: FEDELE 2003; ROSSI 2010.
MR

BRENO,
località Case Brusade

La località Case Brusade Ł nota in bibliogra-
fia dal 1967, anno del rinvenimento fortuito di
un masso inciso riferibile all�età del Rame, sul
quale sarebbero raffigurati pugnali di tipo reme-
delliano. Nel contesto della presente ricerca
non Ł stato possibile rinvenire questo masso.

Bibliografia: BCSP 1967, pp. 178-179; ANATI

1976a, p. 61; 1980b, p. 79; PRIULI 1984f, p. 179;
ABELLI CONDINA 1986, p. 26, n. 7; ROSSI 1991,
scheda n. 189; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUG-
GIERO 2007, p. 75, All. 28, p. 1.

MR

BRENO,
località Cusen-Monte Cerreto

Rinvenuto all�inizio degli anni �70, il grosso
masso erratico Ł posto sulla parte settentriona-
le della cima del Monte Cerreto, sul confine
con il territorio del Comune di Bienno, a quo-
ta 873 m/slm, in contesto boschivo. Le incisio-
ni cuppelliformi sono disposte sulla faccia su-
periore della roccia.

In letteratura il masso Ł stato attribuito dap-
prima al Comune di Breno e successivamente,
nella Carta Archeologica della Provincia di
Brescia, al Comune di Bienno. Grazie al posi-
zionamento eseguito nel corso del presente
progetto, Ł stato possibile determinare che il
masso rientra per poco meno di 30 m nei limi-
ti amministrativi del Comune di Breno.

Bibliografia: FUSCO 1971, p. 469; ROSSI 1991,
scheda n. 94; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUG-
GIERO 2007, p. 74.

MR

Breno
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BRENO,
località En Plas

Dalla località Pian d�Astrio, seguendo la
strada sterrata, si raggiunge la località En Plas.
Un enorme masso con coppelle si trova a quo-
ta 1440 m/slm, sul margine di un piccolo pia-
noro, probabilmente un piccolo bacino ora in-
terrato, a ridosso del pendio, poco oltre le ca-
se. Sul lato Nord il masso forma un ampio ag-
getto sotto il quale sono presenti piccole strut-
ture murarie relative a un ricovero per pastori.
Le incisioni sono poste sulla sommità del mas-
so, ben visibili. Verso il margine Nord-Est della
radura, 25 m in direzione Nord-Est rispetto al
grande masso, si segnala la presenza di un al-
tro piccolo masso con coppella, a quota 1444
m/slm.

Nel corso del presente progetto i 2 massi
sono stati schedati in IRWEB e georiferiti.

Bibliografia: FOSSATI, MARCHI 1999; POGGIANI KEL-
LER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75, All. 28, p. 1.

MR

BRENO,
località Lavarino

La località Lavarino (talvolta �Lavarino di
Mezzo�) Ł nota in bibliografia per la presenza
di un masso erratico che �piø volte ha subito
interventi umani: sul masso, oltre ad alcune
vaghe e non definibili figure di armi, sono in-
cisi altri segni, picchiettature sparse�� (PRIULI

1983c, p. 177). Nel corso della presente ricer-
ca non Ł stato possibile rinvenire questo mas-
so.

Bibliografia: ATS note Priuli, de Marinis
1984; PRIULI 1983c; ROSSI 1991, scheda n. 181;
POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p.
75, All. 28, p. 1.

MR

BRENO,
località Lazzaretto

Nella località Lazzaretto Ł indicata nell�e-
lenco dei siti della Valle Camonica con arte ru-
pestre e nell�All. 28 del Piano di Gestione
(POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p.
75, All. 28, p. 2) una roccia segnalata da Ausi-
lio Priuli, che prese parte, insieme ad altri

Gruppi di Ricerca, alla Commissione per la Ri-
cerca Scientifica.

Nel corso del presente progetto tuttavia
non Ł stato possibile ritrovare questa località e
il masso inciso segnalato.

Bibliografia: POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUG-
GIERO 2007, p. 75, All. 28, p. 2.

MR

BRENO,
località Mezzarro-Monte Cerreto

La località Mezzarro-Monte Cerreto Ł ubica-
ta nel Comune di Breno, nella frazione di Mez-
zarro, segnatamente �poco lontano dal Monte
Cerreto� (PRIULI 1983c, p. 178). ¨ nota tra gli
abitanti di Breno come meta di brevi escursio-
ni, che portano fino alla cima del monte, pano-
ramica, dove si trova la �preda de l�Altar�, sulla
consunta superficie della quale non sono rite-
nute presenti incisioni. In questa località, nel
1983 Ł stato segnalato un masso erratico in are-
naria (misure: 100x50x60 cm). Sul masso sono
presenti, come si evince dalla bibliografia, alcu-
ne incisioni raffiguranti animali (bovidi), rite-
nute appartenere al Mesolitico.

Nonostante le ricerche, il masso non Ł stato
ritrovato nel corso della presente ricerca; una
notizia raccolta presso un abitante del luogo in-
duce a ritenerlo perduto in seguito a una dislo-
cazione con mezzo meccanico causata da lavori
di sistemazione del campo in cui pare giacesse.

Bibliografia: PRIULI 1983c; 1984f; 1985b;
ROSSI 1991, scheda n. 183; POGGIANI KELLER,
LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75, All. 28, p. 1.

MR

BRENO,
località Pian d�Astrio

Il Pian d�Astrio si trova in Valle di Stabio,
tributaria laterale della Valle Camonica, nel
Comune di Breno. Dietro le ultime case, verso
la sponda destra del torrente, tra i pini, si se-
gnala la presenza di un masso erratico con
coppella. Posto in contesto boschivo, ai margi-
ni dell�alpeggio, alla quota di 1164 m/slm, il
masso Ł stato schedato in IRWEB e georiferito.

Bibliografia: FOSSATI, MARCHI 1999; POGGIANI

KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75, All. 28,
p. 1.

MR
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Premessa

L�arte rupestre di Capo di Ponte occupa
entrambi i versanti della Valle e comprende
aree con alcune fra le maggiori concentrazioni
di rocce istoriate di tutta la Valle Camonica e
tre parchi d�arte rupestre: il Parco Nazionale
delle Incisioni Rupestri, il Parco Archeologico
Nazionale dei Massi di Cemmo e, in continuità
con quest�ultimo, il Parco Archeologico Co-
munale di Seradina-Bedolina.

Sul versante idrografico sinistro, a partire
dal fondovalle e fino a raggiungere i 500
m/slm (confine con i Comuni di Cimbergo e
di Paspardo), si individuano le note aree di
Naquane (comprensivo dei settori Coren del
Valento a quota piø alta e Ronchi di Zir a quo-
ta piø bassa, quest�ultimo solo parzialmente
incluso nel Parco Nazionale delle Incisioni Ru-
pestri), Dos del Pater, Dos dell�Arca e PiŁ. ¨
opportuno qui segnalare la presenza a poche
centinaia di metri a Nord di PiŁ di una località
con arte rupestre (non schedata nel corso del
presente progetto, ma verificata sul campo)
denominata Picciò, la cui unica menzione co-
me area a sØ (e non come parte della limitrofa
PiŁ) va fatta risalire ad una breve segnalazione
degli anni �50 da parte di G. Laeng e A. Ram-
pinelli (GRUPPO RAGAZZONI 1956, p. 258). Su
questo versante vecchie notizie riguardano in-
fine le località delle Sante e del Monastero di
San Salvatore.

Le restanti aree di Capo di Ponte si esten-
dono invece per gran parte del versante idro-
grafico destro della Media Valle Camonica, in
una fascia di territorio compresa fra i 350
(fondovalle) e i 700 m/slm. La porzione di
crinale montano interessata da rocce istoriate

comincia a Cemmo con la cresta rocciosa del
Cereto (la parete che sovrasta il Parco Ar-
cheologico Nazionale dei Massi di Cemmo) e
prosegue senza soluzione di continuità con le
aree di Seradina, Bedolina, Dos del Mirichì, il
terrazzo glaciale di Redondo, Convai e, infine,
Pià d�Ort, ormai circa 3 km piø a Nord e già
in parte in territorio di Sellero. Alcune aree
individuate in anni recenti e situate a Nord di
Seradina e Bedolina sono state catalogate nel
corso del presente progetto con la denomina-
zione di Ronchi di Scianica, Bosc del Cok e
Coren di Redondo. Alcuni siti minori posti al-
la stessa quota o poco piø in quota della fra-
zione Pescarzo comprendono invece le loca-
lità di Nigol, Pozzi/Perseghine/Longoprato e
Valserta.

AM

IL PARCO ARCHEOLOGICO COMUNALE

DI SERADINA-BEDOLINA

L�area protetta, istituita nel 2005 con deli-
bera comunale (AA.VV. 2005; POGGIANI KELLER,
LIBORIO, RUGGIERO 2007, pp. 148, 167, 192),
comprende parzialmente le due storiche aree
con incisioni rupestri di Seradina e Bedolina.
L�esatta quantificazione delle rocce pertinenti
al Parco Archeologico Comunale di Seradina-
Bedolina Ł stata definitivamente precisata nel
corso del presente progetto grazie al posizio-
namento con GPS di tutte le superfici istoriate
delle due aree e al confronto con i confini del
Parco forniti dall�Amministrazione Comunale
di Capo di Ponte. Il Parco comprende dunque
160 rocce istoriate, a fronte delle 221 attual-
mente schedate nelle due aree di Seradina e

Capo di Ponte
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Fig. 28. Capo di Ponte Ovest. Localizzazione dei siti e delle rocce incise.

Fig. 27. Capo di Ponte Est. Localizzazione dei siti e delle rocce incise.
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Bedolina. All�interno di ciascuna sotto-area
del Parco (Seradina I, Seradina II, Seradina
III, Bedolina) sono stati allestiti percorsi di vi-
sita con pannelli turistico-didattici e strutture
di adeguamento della sentieristica preesistente
(staccionate, scalette, passerelle, etc.).

Bibliografia: AA.VV. 2005; POGGIANI KELLER,
LIBORIO, RUGGIERO 2007, pp. 148, 167, 192;
MARRETTA, CITTADINI 2010, pp. 138-159.

AM

PREMESSA ALL�AREA DI SERADINA

L�area di Seradina Ł una fra le piø ricche
zone con rocce istoriate della Media Valle Ca-
monica. Nota fin dagli albori delle ricerche
(BATTAGLIA 1932, 1933, 1934a, 1934b), l�area si
estende fra i 300 e i 500 m/slm e confina a
Sud con il Parco Archeologico Nazionale dei
Massi di Cemmo e la località Cereto, a Ovest
con l�area di Bedolina, a Nord con l�area dei
Ronchi di Scianica e a Est con il fondovalle
stesso. L�estesa area di Seradina fu divisa nel
corso delle prime sistematiche campagne ar-
cheologiche � condotte fra il 1963 e il 1966 ad
opera della Missione Anati prima e del CCSP
poi (ANATI 1966a, 1966b) � in diverse sotto-
aree con numerazione indipendente denomi-
nate allora Seradina I, II, III, abbandonando i
toponimi già individuati da studiosi preceden-
ti (BATTAGLIA 1934b). Le indagini per la realiz-
zazione del Parco, condotte dallo scrivente nel
2005 per conto del CCSP e sotto la direzione
scientifica della Soprintendenza, e le prospe-
zioni effettuate nel corso del presente proget-
to (2012-2013) hanno consentito di definire in
maniera molto dettagliata l�ingente patrimo-
nio archeologico qui presente.

Una parziale mappatura poligonale esegui-
ta dal CCSP fra il 2007 e il 2009 (6 rocce) Ł
stata georeferenziata, corretta e riutilizzata in
questa sede.

Bibliografia: BATTAGLIA 1932; 1933; 1934a;
1934b; ANATI 1966a; 1966b; 1982c.

AM

CAPO DI PONTE,
località Seradina I

La località nota come Seradina I compren-
de la parte piø settentrionale e a quota piø

bassa del territorio in oggetto e risulta a sua
volta storicamente divisa in due settori morfo-
logicamente e toponomasticamente distinti:
Seradina I Corno e Seradina I Ronco Felappi.
Il settore denominato Seradina I Corno inclu-
de tutto il dosso roccioso a Est della strada car-
reggiabile (in parte sterrata e in parte selciata)
che attraversa l�area e che conserva il nome di
�Strada della Greppa�, al limite Nord-Est del
Parco Archeologico Comunale di Seradina-Be-
dolina. Il settore denominato Seradina I Ron-
co Felappi Ł invece costituito da un pianoro
che si eleva a Ovest del settore precedente e
che appare ben separato da quest�ultimo non
solo da un punto di vista morfologico, ma an-
che in funzione della presenza del tracciato
viario sopra menzionato. La numerazione del-
l�area di Seradina I Ł unica e dunque non con-
sidera in maniera autonoma i due settori del
Corno e di Ronco Felappi.

Il settore del Corno, dopo le indagini degli
anni �60 e l�identificazione di circa una venti-
na di superfici istoriate (blocco nn. 1-21), fu
oggetto di nuove campagne da parte del CCSP
nei primi anni �80, a seguito delle quali venne-
ro rinvenute molte nuove rocce con incisioni
(SIMOES DE ABREU 1984; SANSONI 1984a). A
queste ultime vennero attribuiti i numeri suc-
cessivi a quello allora piø alto assegnato al set-
tore del Ronco Felappi (blocco nn. 22-35 circa
degli anni �60). In linea di massima il blocco
nn. 41-56 pertiene quindi interamente a rinve-
nimenti dei primi anni �80.

Alcune porzioni di Seradina I presentano
notevole rimboschimento rispetto all�epoca
della mappatura effettuata dal CCSP nel 1963-
66 (ANATI 1966a), mappatura che fino ad oggi
costituiva ancora l�unico tentativo di numera-
zione e posizionamento topografico delle roc-
ce di Seradina. Il settore di Ronco Felappi,
una zona aperta e a prato con una notevole
concentrazione di rocce affioranti, appare og-
gi ancora in buono stato di mantenimento dal
punto di vista vegetativo, e dunque non solo le
rocce istoriate precedentemente segnalate so-
no state tutte recuperate ma si sono effettuati
nuovi rinvenimenti nel settore piø a Nord, do-
ve il bosco appare però in forte ricrescita. La
sottoarea del Corno, composta invece quasi in-
teramente da roccia affiorante con forti disli-
velli, presenta minori trasformazioni rispetto
agli anni �60, nonostante anche qui vi sia stata
notevole ricrescita vegetativa. Alcune zone si
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presentano di difficile accesso, in particolare i
punti nord-orientali e a quota piø bassa della
collina, oggi immersi in un fitto roveto.

Nell�area sono presenti incisioni riferibili
soprattutto alle fasi dell�età del Ferro, con spo-
radiche attestazioni di fase piø antica o di epo-
ca moderna. Si segnalano per importanza e/o
frequenza: i numerosi armati (spesso in duel-
lo), sequenze di cavalieri, cani, cervi e uccelli e
scene d�aratura (R. 12), iscrizioni in alfabeto
nord-etrusco (RR. 6, 11), una grande composi-
zione geometrica a reticolo (R. 57), raffigura-
zioni di cornua romani (R. 25).

La schedatura attuale non presenta diffe-
renze sostanziali rispetto al censimento per la
creazione del Parco effettuato nel 2005, se
non nell�aggiunta all�area delle 3 rocce (RR.
58, 59, 60) poste sul sentiero che conduce alla
località Ronchi di Scianica (vedi infra). Le roc-
ce istoriate note a Seradina I nel 2005 erano
57 (ROSSI 1991, scheda n. 241; POGGIANI KEL-
LER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, All. 28, p. 1). Le
prospezioni effettuate nel corso del presente
progetto, unite alle indagini degli ultimi anni,
hanno consentito di individuare ed effettuare
la schedatura IRWEB e la georeferenziazione
di 60 superfici. Non sono state ritrovate le RR.
42 e 56. Le seguenti superfici istoriate di Sera-
dina I non risultano ad oggi comprese nel Par-
co Archeologico Comunale di Seradina-Bedo-
lina: RR. 1, 2, 3, 4, 37, 48, 55, 56, 58, 59, 60.

Bibliografia: ANATI 1966a; 1982c; SIMOES DE

ABREU 1984; SANSONI 1984a; ROSSI 1991, sche-
da n. 241; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO

2007, All. 28, p. 1; MARRETTA, CITTADINI 2010,
pp. 146-152.

AM

CAPO DI PONTE,
località Seradina II

Seradina II Ł la sotto-area piø meridionale
e a quota piø bassa di Seradina. Si tratta di una
vasta porzione di territorio che si estende inte-
ramente a Est della Strada della Greppa, in
parte a ridosso delle Cascine del Parco Ar-
cheologico Comunale di Seradina-Bedolina
(c.d. �Cascina Vecchia� e �Cascina Nuova�,
vecchi edifici ristrutturati e adibiti ad allesti-
mento museale nel 2012) e in parte sul ripido
e oggi impraticabile crinale che si estende ver-
so i prati della sottostante proprietà Moncini

(c.d. �Cà Verde�). Alcune rocce si trovano nei
terreni di quest�ultima proprietà (RR. 1, 2),
mentre un gruppo di superfici emerge a valle
del sentiero nei pressi dell�ingresso con gran-
de cancello pertinente all�edificio del Ronco
Felappi (RR. 5, 6, 7, 8, 9, 10).

La sotto-area di Seradina II viene regolarmen-
te sottoposta a taglio della vegetazione infestante
da parte del personale del Parco, con particolare
riguardo alle zone interessate dal percorso di vi-
sita (percorso arancione). In genere il paesaggio
alterna grandi affioramenti rocciosi a radure a
prato e sporadica vegetazione d�alto fusto.

Nell�area si trovano rare raffigurazioni di
fase antica (composizioni geometriche di tipo
�topografico� attribuibili al piø all�età del Ra-
me 1) e qualche attestazione di epoca moder-
na accanto a un complesso pertinente quasi
esclusivamente all�età del Ferro. Nell�insieme
si segnalano una composizione geometrica
con macule e rettangoli (R. 37), una coppia di
pugnali di età del Bronzo (R. 36), una rara su-
perficie con oranti (R. 30), i numerosi armati
(spesso in duello e/o associati ad animali) e i
cavalieri (R. 1), la presenza di raffigurazioni di
capanna (molto rare nel versante occidentale
della Media Valle Camonica), alcune iscrizioni
in alfabeto preromano (RR. 18, 21), una cop-
pia di coltelli tipo Introbio (R. 28).

Recenti lavori di esbosco (2011-2012) ad
opera del Comune, ente gestore del Parco, atti
all�allestimento delle due cascine e di nuovi
percorsi di visita, e la possibilità di accedere ai
terreni privati lungo il crinale, roccioso ed im-
pervio, digradante verso la Cà Verde (pro-
prietà Moncini) hanno consentito il recupero
di piø superfici sia rispetto agli anni �60 sia ri-
spetto ai lavori del 2005. Le rocce istoriate no-
te in questa zona al 2005 erano infatti 45,
mentre il dato storico riportava la presenza di
40 rocce (ROSSI 1991, scheda n. 241; POGGIANI

KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, All. 28, p. 2).
Le prospezioni effettuate nel corso del presen-
te progetto hanno consentito di individuare e
di effettuare la schedatura IRWEB e la geore-
ferenziazione di 54 superfici. Nonostante le
condizioni di visibilità particolarmente favore-
voli in sede di lavori sul campo, non sono state
ritrovate le RR. 3, 4, 11, 29. Le superfici isto-
riate di Seradina II che ad oggi non risultano
comprese nel Parco Archeologico Comunale
di Seradina-Bedolina sono: RR. 1, 2, 3, 39, 44,
45, 46, 47, 48, 49, 53, 54.
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Bibliografia: ANATI 1966a; 1982c; ROSSI 1991,
scheda n. 241; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUG-
GIERO 2007, All. 28, p. 2; MARRETTA, CITTADINI

2010, pp. 143-146.
AM

CAPO DI PONTE,
località Seradina III

La sotto-area di Seradina III costituisce la
porzione piø in quota dell�area di Seradina. Si
tratta di una zona di grande sviluppo territo-
riale che si estende interamente a Ovest della
Strada della Greppa e che va a coprire il crina-
le roccioso che separa le sotto-aree di Seradina
I e II dal soprastante terrazzo glaciale in cui si
trova la località Bedolina. Due sentieri consen-
tono di attraversare l�area e/o raggiungere i
settori istoriati: il primo sale in direzione Nord
nei pressi della biglietteria del Parco e giunge
a Bedolina dopo circa 700 m, attraversando in
alcuni punti pericolosi passaggi su rocce espo-
ste; il secondo, di recentissima costruzione
(2012) e attrezzato con scale e passerelle, par-
te da Seradina I Ronco Felappi e si innesta col
precedente dopo circa 360 m nei pressi della
R. 37 di Seradina III, ormai a ridosso dell�area
di Bedolina. La sotto-area di Seradina III si ca-
ratterizza per il paesaggio aspro, la prevalenza
di rocce esposte, la scarsa vegetazione d�alto
fusto e la difficoltà dei luoghi. Quasi tutte le
superfici istoriate sono accessibili solo in con-
dizioni ideali: rocce perfettamente asciutte, as-
senza di vegetazione, esperienza nei movimen-
ti su roccia.

Gran parte dell�area si presenta in uno sta-
to di generale abbandono. BenchØ compresa
quasi interamente nel Parco, l�area di Seradi-
na III non possiede percorsi di visita se non in
una modesta porzione a valle (percorso mar-
rone). Pertanto tutto il crinale soprastante
non viene sottoposto a regolare taglio della ve-
getazione e risulta quindi di assai difficile ac-
cesso.

Nell�area abbondano raffigurazioni riferibi-
li soprattutto alle fasi dell�età del Ferro, con
particolare frequenza di armati in duello e/o
associati ad animali, anche se non manca qual-
che raro esempio di fase piø antica (composi-
zioni geometriche di tipo �topografico� attri-
buibili al piø all�età del Rame 1) e di epoca
moderna. Nell�insieme si segnalano due com-

posizioni geometriche con rettangoli c.d. �sot-
to-segnati�, linee di collegamento e insiemi di
punti (R. 1), pugnali a lama triangolare tipo
Remedello attribuibili all�età del Rame (R.
28), motivi a reticolo e meandriformi (RR. 11,
30), cerchi e ruote (R. 11), rari oranti (R. 18),
cavalieri, scene di caccia con cani e cervi (R.
23) e alcune eccezionali sequenze con arcieri-
cacciatori (R. 18), raffigurazioni di cornua ro-
mani (R. 22).

Il periodo invernale (gennaio/febbraio
2013), ideale per l�assenza di fogliame e le na-
turali condizioni di luce radente diurna, ha
consentito il recupero di molte superfici, com-
prese parecchie precedentemente non cono-
sciute. Ciononostante le RR. 26 e 27, note dal-
la cartografia di Anati del 1964 (ANATI 1966a),
non sono state recuperate. Le rocce istoriate
individuate nel 2005 in questa zona erano 42,
a fronte di un dato storico che segnalava 31 su-
perfici (ROSSI 1991, scheda n. 241; POGGIANI

KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, All. 28, p. 3).
Le prospezioni effettuate nel corso del presen-
te progetto, unite alle indagini degli ultimi an-
ni, hanno consentito di individuare e effettua-
re la schedatura IRWEB di 58 superfici, tutte
georeferenziate. Le seguenti superfici istoriate
di Seradina III non risultano ad oggi compre-
se nel Parco Archeologico Comunale di Sera-
dina-Bedolina: RR. 26, 27, 28, 29, 30, 41, 42,
45, 46, 47, 48, 58.

Bibliografia: ANATI 1966a; 1982c; ROSSI 1991,
scheda n. 241; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUG-
GIERO 2007, All. 28, p. 3; MARRETTA, CITTADINI

2010, pp. 143-146.
AM

CAPO DI PONTE,
località Bedolina

L�area di Bedolina Ł costituita da una por-
zione di territorio non troppo estesa, compresa
fra i 500 e i 600 m/slm. Il limite a valle (Est) di
quest�area Ł costituito dal costone roccioso oc-
cidentale, che la separa senza soluzione di con-
tinuità da Seradina III e dalla porzione piø set-
tentrionale di Cereto. Il limite a monte (Ovest)
coincide col tracciato stradale che congiunge
Cemmo a Pescarzo, il quale divide artificial-
mente l�area di Bedolina dall�area a Nord-Ovest
del Dos Mirichì. L�area confina inoltre a Nord-
Est con la loc. Bosc del Cok. A seguito della
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creazione del Parco Archeologico Comunale di
Seradina-Bedolina nel 2005 e della presenza
della strada comunale Cemmo-Pescarzo (Via
Cereto), che costituisce un forte elemento di
divisione artificiale del territorio, si possono
oggi distinguere due sotto-aree: una �Bedolina
Parco� o �Bedolina Bassa�, cioŁ quell�area dal
2005 parzialmente compresa nel Parco che nel-
le prime pubblicazioni portava il toponimo di
�Genicài� (BATTAGLIA 1934b) e che Ł posta a
valle (Est) della strada comunale Cemmo-Pe-
scarzo, e una �Bedolina Sàssiner� (o �Bedolina
Alta�), composta invece dai restanti affiora-
menti rocciosi che si trovano a monte e a Sud
della strada che sale verso Pescarzo.

Mentre il terrazzo glaciale di �Bedolina Par-
co� si caratterizza per la generale conformazio-
ne pianeggiante, con grandi affioramenti roc-
ciosi emergenti fra prati e zone parzialmente
coltivate a frutteto, il settore alto di �Bedolina
Sàssiner� si distingue per la predominanza di
ampie masse rocciose alternate a limitati gra-
doni pianeggianti, ove spesso insistono baite
ancora frequentate. Il settore incluso nel Par-
co Ł generalmente sottoposto a taglio regolare
della vegetazione, mentre le zone periferiche
e il settore Sàssiner, che dipendono dalla fre-
quentazione dei proprietari, presentano una
situazione meno omogenea.

L�area di Bedolina Ł quella in cui si riscon-
trano le differenze maggiori sia rispetto alle la-
cunose ricerche passate sia rispetto alla preli-
minare catalogazione del 2005, poichØ il setto-
re di �Bedolina Sàssiner�, pur facendo parte a
pieno titolo dell�area di Bedolina ma non es-
sendo incluso nel Parco, non fu conteggiato
nella schedatura del 2005.

L�area presenta la consueta abbondanza di
incisioni riferibili alle fasi dell�età del Ferro e si
caratterizza per la inusuale concentrazione di
grandi composizioni geometriche complesse a
quadrangoli campiti con filari di punti e linee di
connessione (RR. 1, 4, 7, 9). Fra queste si ricor-
da soprattutto la famosa R. 1, già menzionata
negli anni �30 del secolo scorso (BATTAGLIA

1934b) e meglio nota come �Mappa di Bedoli-
na� (BELTRÀN LLORIS 1972; TURCONI 1997), e la
grande R. 7, scoperta nel 2005 (MARRETTA 2006;
COLOMBO ZEFINETTI, PEVERELLI 2009) e schedata
nel corso del presente progetto dall�Università
degli Studi di Firenze. Alle cosiddette �mappe�
fanno da corollario numerose rose camune
(RR. 1, 16, 17), alcune scene d�aratura (RR. 16,

17), scene di caccia e animali (R. 5), raffigura-
zioni di cornua romani (R. 16).

Le rocce istoriate individuate in �Bedolina
Parco� al 2005 erano 19, mentre il dato storico
ne riportava 48 (ROSSI 1991, scheda n. 278;
POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, All.
28, p. 4). Le prospezioni effettuate nel corso
del presente progetto, unite alle indagini degli
ultimi anni, hanno consentito di individuare e
effettuare la schedatura IRWEB di 49 superfi-
ci, tutte georeferenziate.

Anche per questa area, come per quella di
Seradina, la parziale mappatura poligonale
eseguita dal CCSP fra il 2007 e il 2009 (4 roc-
ce) Ł stata georeferenziata, corretta e riutiliz-
zata per il presente Progetto di Monitoraggio.

Le seguenti superfici istoriate di Bedolina,
perlopiø pertinenti al settore Sàssiner, non ri-
sultano ad oggi comprese nel Parco Archeolo-
gico Comunale di Seradina-Bedolina: RR. 15-
18, 25, 31-49.

Bibliografia: BATTAGLIA 1934b; ANATI 1966a;
BELTRÀN LLORIS 1972; ANATI 1982c; ROSSI 1991,
scheda n. 278; TURCONI 1997; POGGIANI KEL-
LER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, All. 28, p. 2; CO-
LOMBO ZEFINETTI, PEVERELLI 2009; MARRETTA,
CITTADINI 2010, pp. 154-158.

AM

CAPO DI PONTE,
località Bosc del Cok

La località Bosc del Cok delimita una zona
morfologicamente ben distinta e a quota piø
alta rispetto all�area dei Ronchi di Scianica. Ad
oggi tale zona contiene al suo interno soltanto
2 superfici istoriate, forse indizio di una nuova
concentrazione di rocce non dissimile da quel-
le circostanti. Si tratta di una porzione di cri-
nale montano posta a Nord di Bedolina ed
estesa fra i 500 e i 600 m/slm, completamente
coperta da un fitto castagneto. Entrambe le
rocce individuate si trovano al di fuori dei con-
fini del Parco Archeologico Comunale di Sera-
dina-Bedolina.

L�area si segnala per la presenza di incisioni
riferibili all�età del Ferro (molti armati in
duello, cerchi, reticoli) concentrati in partico-
lare sulla R. 1, la piø prossima alla soprastante
area di Bedolina.

Le rocce istoriate in località Bosc del Cok,
non segnalate in passato (ANATI 1976a), posso-
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no considerarsi di nuovo rinvenimento. Le
prospezioni effettuate nel corso del presente
progetto hanno consentito di effettuare la
schedatura IRWEB e la georeferenziazione di
entrambe le superfici.

Bibliografia: ANATI 1976a.
AM

CAPO DI PONTE,
località Cascina Adamone

L�area, posta in quota sul versante idrogra-
fico destro della Media Valle, presumibilmente
sul sentiero che conduce alla cima del monte
Adamone (1640 m/slm), fu segnalata in for-
ma sintetica da Gualtiero Laeng negli anni �60
per la presenza di una roccia con coppelle
(LAENG 1969). L�area Ł indicata nella Carta Ar-
cheologica della Provincia di Brescia (ROSSI

1991, scheda n. 281) e nel catalogo composto
nel 2005 in occasione della redazione del Pia-
no di Gestione (POGGIANI KELLER, LIBORIO,
RUGGIERO 2007, p. 75). Tuttavia l�assenza di
documentazione fotografica pregressa e di in-
dicazioni precise sul posizionamento non ha
consentito l�identificazione e il posizionamen-
to della roccia in questione.

Bibliografia: LAENG 1969; ROSSI 1991, scheda
n. 281; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO

2007, p. 75.
AM

CAPO DI PONTE,
località Cereto

La località Cereto, posta fra i 450 e i 520
m/slm, si trova sul versante Ovest del Comune
di Capo di Ponte a Nord della frazione di
Cemmo ed Ł costituita dalla cengia rocciosa
collocata alle spalle dei massi di Cemmo e
compresa fra questi e la via Cereto, che condu-
ce alla frazione di Pescarzo. La zona Ł attraver-
sata da un sentiero che dalla zona dei massi di
Cemmo, risalendo la cengia, giunge diretta-
mente a Bedolina e prosegue poi verso setten-
trione. Attualmente, tuttavia, la galleria collo-
cata a Sud-Ovest dei Massi ha interrotto questa
viabilità certamente storica e, forse, anche pro-
tostorica: non Ł un caso, infatti, che la mag-
gior parte delle rocce incise si collochino lun-
go questa direttrice, interessata anche dalla

presenza di tracce insediative di età romana
(ROSSI 1995, p. 37). L�ambiente era costituito,
in origine, da una zona coltivata principalmen-
te a querceto, da cui prende significativamen-
te il nome la località (Quercus cerrus). Questa
attività Ł testimoniata dalla presenza di muret-
ti a secco ormai in rovina; già negli anni �70,
infatti, la zona appariva in stato di abbandono
e in fase di avanzato rimboschimento. Oggi
l�ambiente originale sopravvive solo nella zona
Sud-Est della cengia, mentre a monte, ad
esclusione dei terreni di pertinenza della pro-
prietà Laffranchi tenuti a prato, il bosco ha
preso il posto delle antiche coltivazioni. La fit-
tissima vegetazione oggi presente, in particola-
re robinie, rovi e opunzie, oltre a ricoprire nu-
merose superfici, rende difficoltoso, se non
impossibile, l�accesso ad alcune aree della cen-
gia. La località appare oggi divisa in due prin-
cipali settori ai quali Ł possibile accedere sepa-
ratamente ed esclusivamente da via Cereto: le
porzioni centrale e meridionale sono raggiun-
gibili attraverso la proprietà Laffranchi, men-
tre per giungere al settore settentrionale Ł ne-
cessario imboccare un diverticolo che si stacca
a valle di via Cereto in corrispondenza di un
grande sperone roccioso prospiciente la stra-
da.

L�area fu individuata da Marro (citato in
ANATI 1972b), il quale segnalò la cosiddetta
�Roccia dell�incantazione� (R. 28); successiva-
mente, secondo quanto riportato nelle relazio-
ni annuali del Direttore del CCSP, Anati effet-
tuò alcune indagini fra il 1971 e il 1972. In let-
teratura erano note 32 rocce, le cui incisioni
sono inquadrabili, in via preliminare e in as-
senza di studi estensivi dell�area, tra
l�Eneolitico e l�età del Ferro. Tuttavia, negli ar-
chivi del CCSP Ł stata trovata documentazione
di sole 31 rocce. Nel corso dei lavori del pre-
sente progetto sono state individuate e georefe-
renziate 21 rocce, mentre per le 10 non localiz-
zate Ł stata comunque raccolta la documenta-
zione storica, costituita da fotografie e da riferi-
menti cartografici. Un�indagine approfondita
dell�area, unitamente a un�opera di disbosca-
mento, potrebbe portare alla localizzazione
delle rocce non individuate e, molto probabil-
mente, al ritrovamento di nuove superfici isto-
riate.

La compilazione delle schede in IRWEB Ł
stata eseguita per tutte e 31 le rocce segnalate
in letteratura.
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Bibliografia: ANATI 1972b, p. 23; 1973a, p.
23; ATS nota Anati 1975; ANATI 1976a, pp. 43-
64; ATS nota Scarfí 1976; SHILOH 1976, pp.
182-187; 1979, pp. 29-46; ANATI 1982c, p. 79;
ROSSI 1991, scheda n. 246; 1995; MARRETTA

2004a; 2004b; 2005, p. 106; POGGIANI KELLER,
LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75, All. 28, p. 2.

GR

CAPO DI PONTE,
località Convai

Le 7 rocce pubblicate in quest�area si dislo-
cano, ad eccezione della R. 28, ai margini del
sentiero che, scendendo a valle da Pià d�Ort,
piega verso Sud in direzione di Pescarzo (quo-
ta compresa tra 642 e 652 m/slm). La crescita
incontrollata del bosco e della vegetazione sel-
vatica (rovi ed arbusti) sembra aver influito pe-
santemente sullo stato di conservazione delle
superfici litiche e sulla leggibilità delle incisio-
ni. ¨ emblematico in questo senso il caso della
R. 14: a fronte delle circa 200 raffigurazioni
documentate dai ricercatori alla metà degli an-
ni �90 del secolo scorso, durante la schedatura
effettuata nell�ambito del progetto Ł stato pos-
sibile identificare un numero molto esiguo di
figure incise, nonostante il supporto del rilie-
vo grafico pubblicato nel 1995. Inoltre restano
forti dubbi di riconoscimento delle RR. 34 e
13, per le quali ci si Ł potuti basare solo sulla
posizione rispetto alle altre rocce sulla plani-
metria della pubblicazione, poichØ le pessime
condizioni della superficie rocciosa non con-
sentono l�individuazione di incisioni.

Non Ł stato infine possibile rinvenire nØ la
R. 28 (posta a monte delle RR. 15 e 31 in un
punto invaso dalla vegetazione) nØ la R. 27,
collocata sulla planimetria edita in un�area do-
ve ripetute ricognizioni hanno dato esito nega-
tivo. Sono quindi state schedate in IRWEB e
georiferite 5 rocce delle 7 note.

Nella località di Convai le incisioni sono da-
tabili in un arco di tempo piuttosto ampio,
che va dall�età del Ferro all�epoca moderna e
contemporanea (sulla R. 15 Ł incisa la data
1895).

Bibliografia: SANSONI, GAVALDO 1995b; POG-
GIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75,
All. 28, p. 3.

CL

CAPO DI PONTE,
località Coren

¨ l�ultima delle aree con arte rupestre del
comprensorio e si trova ad una quota altime-
trica inferiore rispetto alle zone di Le Crus,
Pià d�Ort e Convai. ¨ raggiungibile grazie ad
una mulattiera che corre grossomodo paralle-
la a quella che attraversa Convai. Nel corso dei
lavori di catalogazione per il progetto della L.
77/2006 sono state identificate e schedate,
con posizionamento e rilievo georiferito, 4
delle 5 rocce pubblicate (RR. 11, 12, 7, 21):
non Ł stato possibile rinvenire la R. 10 che fa
parte dello stesso affioramento delle RR. 21 e
7 e che, quasi sicuramente, Ł stata intenzional-
mente coperta con uno strato di terreno per
spostare leggermente a monte il tracciato del
sentiero.

Come per le altre aree con arte rupestre di
questa zona compresa tra Pescarzo e Sellero,
anche a Coren le superfici rocciose sono in
cattive condizioni di conservazione e, rispetto
a quanto pubblicato nel 1995 da U. Sansoni e
S. Gavaldo, risulta leggibile un numero di inci-
sioni molto inferiore. Le ragioni di questa si-
tuazione risiedono verosimilmente nella scarsa
(o assente) manutenzione del bosco, con con-
seguente crescita incontrollata della vegetazio-
ne e sviluppo di fenomeni che obliterano pro-
gressivamente le incisioni (soprattutto patina
biologica, muschi e licheni).

Le raffigurazioni incise a Coren sono rap-
presentate perlopiø da antropomorfi e zoo-
morfi, databili all�età del Ferro; non mancano
però anche coppelle.

Si segnala la R. 7 per la sua spettacolare po-
sizione, dominante a strapiombo sul fondoval-
le, e per la qualità delle raffigurazioni incise.

Bibliografia: SANSONI, GAVALDO 1995b.
CL

CAPO DI PONTE,
località Coren di Redondo

L�area denominata Coren di Redondo, il
cui toponimo rimanda alla posizione impervia
ed esposta (toponimo locale �coren� = corno,
promontorio roccioso sporgente) alla base del
costone roccioso che delimita i terrazzi della
piø nota località Redondo, Ł stata individuata
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dallo scrivente nel 2005 in occasione delle ri-
cerche per l�allestimento del Parco Archeolo-
gico Comunale di Seradina-Bedolina, condot-
te per conto del CCSP e sotto la direzione
scientifica della Soprintendenza, e a seguito
della riapertura di un vecchio tracciato che
dalla località Bedolina giunge alla località
Convai. Il percorso Ł in piø punti selciato e
quindi pare essere stato utilizzato con frequen-
za almeno per tutta l�epoca medioevale e il pe-
riodo storico recente. Ciononostante nessuna
roccia sembra essere mai stata segnalata in
quest�area, secondo quanto confermato dal
censimento pregresso (ROSSI 1991; POGGIANI

KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007) e sulla base
di un controllo approfondito effettuato negli
archivi del CCSP, che non menziona mai
l�area (ANATI 1976a).

La porzione iniziale del Coren di Redondo
(settore meridionale), dove ha inizio il sentie-
ro che conduce a Convai, si confonde in parte
con le meglio note zone con incisioni rupestri
di Dos del Mirichì e di Bedolina, fra le quali
non vi sono chiare delimitazioni confinarie.
La porzione settentrionale di tutto il comples-
so, posta al di là di un�imponente parete roc-
ciosa che fa da base al terrazzo glaciale della
soprastante località Redondo, costituisce inve-
ce un polo istoriato chiaramente autonomo ri-
spetto alle aree piø meridionali.

L�area si snoda interamente lungo il suddet-
to tracciato, morfologicamente ben delimitato
da una parete rocciosa verticale a Ovest e da un
dirupo ad Est. Le rocce sono quasi tutte lungo il
sentiero, ma la zona risulta comunque da anni
abbandonata e dunque di difficile accesso.

L�attività istoriativa nell�area comincia con al-
cune rare composizioni geometriche di tipo �to-
pografico� attribuibili al piø all�età del Rame 1,
ma il periodo piø rappresentato Ł senza dubbio
l�età del Ferro. Dal punto di vista iconografico le
raffigurazioni piø interessanti comprendono
una composizione geometrica con rettangoli
sotto-segnati, linee di collegamento e insiemi di
punti (R. 12), una eccezionale raffigurazione di
carro a due ruote trainato da equidi (R. 1), im-
pronte di piede, figure umane non armate con
braccia rivolte in basso (R. 14), raffigurazioni di
cornua romani (R. 9, 16). Nell�area si rinvengo-
no anche sporadiche incisioni di epoca moder-
na (cruciformi, segni di confine).

Le rocce individuate in quest�area, fino ad
oggi non catalogate nØ mappate, sono state

numerate ex-novo e schedate in IRWEB. Il tota-
le delle rocce catalogate ammonta a 21; tutte
le superfici sono state georeferenziate.

Bibliografia: ANATI 1976a; ROSSI 1991; POG-
GIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007.

AM

CAPO DI PONTE,
località Dos dell�Arca

Il sito occupa un piccolo rilievo posto sul ver-
sante idrografico sinistro a Nord-Est dell�abitato
di Capo di Ponte, a un centinaio di metri a
Nord della chiesa delle Sante Faustina e Libera-
ta, alla quota di circa 420 m/slm.

Durante la campagna di scavo condotta da
Anati nel 1962 furono rinvenute 11 rocce
(SLUGA 1969; ROSSI 1991, scheda n. 243); sono
invece 9 quelle segnalate nell�All. 28 del Piano
di Gestione, che riporta i dati forniti dal CCSP.

Nonostante l�area sia oggi ricoperta da una
fitta vegetazione che cela le superfici rocciose, la
ricognizione sul campo ha confermato il nume-
ro di rocce noto in letteratura e ha permesso di
individuare altre 3 superfici incise inedite, alle
quali sono stati attribuiti i numeri 12, 13 e 14
proseguendo nella numerazione progressiva
adottata nel testo della Sluga. La roccia ora indi-
cata con il n. 12, sebbene inedita, pare sia nota
già da tempo agli studiosi locali (Marretta, co-
municazione personale). Non Ł stato possibile
rinvenire la R. 8, pur avendone identificato la
posizione grazie ai dati planimetrici editi. ¨ leci-
to ritenere che la R. 8, la cui quota Ł sensibil-
mente piø bassa rispetto ad altre rocce vicine, si
trovi attualmente sepolta da un deposito franato
dalle pareti della trincea di scavo; essa Ł rintrac-
ciabile con sicurezza grazie ai rilievi planimetrici
editi e all�individuazione in fase di ricognizione
per il presente progetto della trincea dello scavo
Anati. Tutte le rocce, compresa la R. 8, sono sta-
te inserite in IRWEB e georeferenziate.

Le numerose incisioni (figure di edifici, fi-
gure antropomorfe anche armate, aree intera-
mente picchiettate tra le quali alcune di forma
subquadrangolare, coppelle disposte a gruppi
e in file parallele) coprono un arco cronologi-
co che va dall�età del Rame all�età del Ferro.

Bibliografia: SLUGA 1969; ROSSI 1991, scheda
n. 243; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO

2007, p. 75, All. 28, p. 5.
DLV, EO, SP, FM
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CAPO DI PONTE,
località Dos del Mirichì

La località di Dos del Mirichì occupa la fa-
scia altimetrica del versante Ovest di Capo di
Ponte compresa fra i 540 e i 600 m/slm ed Ł de-
limitata a Sud-Est dall�area di Bedolina, a Nord-
Est da Coren di Redondo, a Nord-Ovest da Re-
dondo, a Sud-Ovest dalla strada di via Cereto
che collega Cemmo a Pescarzo. L�intera località
ruota attorno a un pianoro coltivato che si al-
lunga in senso Nord-Sud e costeggia a Nord e a
valle una dorsale rocciosa che si allunga fino al-
le aree di Redondo e di Coren di Redondo. La
quasi totalità delle incisioni si colloca lungo
questa grande superficie rocciosa protesa verso
la vallata. La zona, molto vasta, Ł quasi intera-
mente occupata da un bosco in cui vengono re-
golarmente effettuati i tagli delle piante per la
raccolta di fascine e di legna, a eccezione del
pianoro sopra citato. Attualmente l�accesso
principale alla zona avviene attraverso una stra-
da sterrata che, staccandosi a Est di via Cereto,
in prossimità di un parcheggio collocato su un
tornante, conduce alle abitazioni presenti nel
pianoro coltivato. La viabilità storica, invece, Ł
riconoscibile nel percorso di trekking �Sulle or-
me degli antichi Camuni�, la cui segnaletica
identificativa Ł costituita da due impronte di
piede rosse affiancate. Un tracciato secondario
si stacca a Ovest di via Cereto all�altezza di una
piazzola e di una baita posta lungo il margine
Est della carreggiata. La località Ł conosciuta
con un toponimo moderno che fa riferimento
alla presenza di un possidente emigrato e suc-
cessivamente ritornato dall�America, sopranno-
minato quindi �l�Americano� (in dialetto �el
Merichì�); nelle prime segnalazioni, infatti, la
zona Ł indicata con il termine Dos del Merichì,
invece che Mirichì.

L�area Ł menzionata la prima volta nel 1968
da Anati, il quale tuttavia la colloca nel territo-
rio del Comune di Sellero. Successivamente il
CCSP effettuò alcune indagini, non sistemati-
che, negli anni �70. In letteratura erano note
91 rocce.

Nel corso dei lavori del presente progetto,
sono state individuate e georeferenziate 74 su-
perfici. Per le 17 rocce non localizzate Ł stata
comunque raccolta la documentazione storica,
costituita da fotografie e riferimenti cartografi-
ci. La maggior difficoltà riscontrata durante le
indagini effettuate nell�area Ł stata la presenza

di numerose proprietà private. Per quanto ri-
guarda le rocce non ritrovate, Ł stato comun-
que possibile identificare, tramite foto
d�archivio e cartografia preesistente, l�area ap-
prossimativa di posizionamento: le superfici,
infatti, in alcuni casi sono state ricoperte da
omogenei strati di muschi e licheni, oppure
sono interrate in prati, orti e vigneti.

La compilazione delle schede in IRWEB Ł
stata eseguita per tutte le 91 rocce segnalate in
letteratura. Le raffigurazioni incise coprono
un arco cronologico che va, indicativamente,
dalla tarda età del Bronzo all�età del Ferro;
tuttavia, Ł necessario sottolineare che uno stu-
dio estensivo dell�area potrebbe meglio defini-
re tale range cronologico.

Bibliografia: ANATI 1968a, p. 149; 1969, p.
207; REDAZIONE BCSP 1970d; ANATI 1972b, p.
23; 1973a, p. 23; 1976a, pp. 43-64; 1982c, p. 79;
ARAGUREN 1979; PRIULI 1991; ROSSI 1991, sche-
da n. 264; MARRETTA 2004a; 2004b; 2005, p.
106; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO

2007, p. 75, All. 28, p. 3.
LT

CAPO DI PONTE,
località Dos del Pater

L�area di Dos del Pater si trova sul versante
Est del Comune di Capo di Ponte e copre
un�area di circa 2 ettari in una fascia altimetri-
ca molto limitata, tra i 450 e i 500 m/slm. La
zona con presenza di incisioni Ł compresa tra
la �strada delle Aquane� (oggi via Naquane) a
Ovest e l�area di Pagherina a Est e Sud; a Nord
invece confina con l�area di PiØ. Proprio da via
Naquane, all�altezza della proprietà Ruggeri, si
stacca il diverticolo che permette l�accesso al-
l�area di Dos del Pater. Questa si presenta piut-
tosto uniforme nel suo insieme, con il sentiero
che inizialmente compie due stretti tornanti
che permettono di salire di quota fino al bivio
con il sentiero che porta a Pagherina; da qui
l�area si sviluppa in lunghezza, in senso Nord-
Est/Sud-Ovest, seguendo il tracciato e le rocce
si trovano lungo il sentiero. L�area Ł immersa
in un bosco, principalmente di castagni, con
un ambiente umido caratterizzato da grandi
quantità di fogliame deciduo, che favorisce la
crescita di muschi e licheni.

L�area, nota in letteratura (ANATI 1976a),
ma non segnalata nell�elenco di siti della Car-
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ta Archeologica della Provincia di Brescia, Ł
stata indagata dal Dipartimento Valcamonica e
Lombardia del CCSP tra gli anni 2000 e 2005,
nell�ambito di concessioni ministeriali di ricer-
ca. Nella zona erano state segnalate 14 rocce
(con raffigurazioni incise databili dal Neolitico
all�età del Ferro), tutte individuate e georefe-
renziate durante il presente progetto. L�area
non ha presentato particolari difficoltà vista
l�estensione ridotta della zona e la morfologia
pianeggiante.

La compilazione delle schede in IRWEB Ł
stata effettuata per tutte e 14 le rocce segnala-
te in letteratura.

Bibliografia: ANATI 1976a; 1982b; MARRETTA

2004a; 2004b; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUG-
GIERO 2007, p. 76, All. 28, p. 7.

PM

CAPO DI PONTE,
località La Conoide

La località La Conoide, collocata sul versan-
te idrografico sinistro del Comune di Capo di
Ponte in una fascia altimetrica tra i 370 e i 380
m/slm, confina a Sud con l�area di Dos del Pa-
ter e a valle con la località Le Sante. Il nome
deriva dalla posizione della località che insiste
sulla conoide alluvionale del torrente Re di
Tredenus che scorre a Sud-Ovest dell�area,
creando un�insenatura profonda nel crinale
della montagna. La zona, che confina con il
gruppo di case in località Le Sante, Ł caratte-
rizzata da prato all�interno delle proprietà pri-
vate che al di fuori di queste si trasforma in
bosco; la specie arborea principale Ł rappre-
sentata dal castagno.

L�area fu inserita da Anati (1976a) nella li-
sta delle località d�arte rupestre conosciute ne-
gli anni �70, con 2 rocce istoriate. Quella del
1976, tuttavia, rimane l�unica notizia riferita a
questa località che, successivamente, non risul-
ta essere stata oggetto di alcuna indagine o ri-
cerca. Durante il sopralluogo effettuato nel-
l�ambito del presente Progetto di Monitorag-
gio, le 2 rocce non sono state individuate a
causa della probabile copertura delle superfici
rocciose da parte della vegetazione.

Bibliografia: ANATI 1976a, pp. 43-64; ROSSI

1991, n. 270; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUG-
GIERO 2007, p. 75.

LT

CAPO DI PONTE,
località Le Crus

¨ la prima zona (quota compresa tra i 730-
750 m/slm) che si incontra percorrendo il
sentiero che da Pescarzo, piccola frazione di
Capo di Ponte sul versante destro della Valle,
conduce a Sellero; il tracciato, ben segnalato
da cartelli e facilmente percorribile, dopo un
primo tratto in salita nel quale attraversa
un�ampia area a pascolo (località Nigol), si ad-
dentra nel bosco e conduce al primo nucleo di
rocce incise.

Nell�area di Le Crus sono segnalate in lette-
ratura 13 rocce incise, quasi tutte disposte im-
mediatamente a ridosso del sentiero: purtrop-
po la scarsa manutenzione del bosco ne ha fa-
vorito una crescita incontrollata, che ha reso
in alcuni casi molto difficoltosa (o addirittura
impossibile) l�identificazione delle superfici
istoriate o la lettura delle incisioni che meno
di vent�anni fa, al tempo delle campagne di ri-
cerca e della pubblicazione (1995), erano per-
fettamente visibili. In alcuni casi le rocce sono
state riconosciute solamente sulla base del lo-
ro posizionamento sulla planimetria pubblica-
ta nel testo di U. Sansoni e S. Gavaldo, oppure
grazie alla descrizione morfologica, non essen-
do stato possibile identificare le raffigurazioni
descritte, rilevate e fotografate a suo tempo.
Nella maggior parte dei casi, infatti, ad esclu-
sione dei complessi piø grandi (ad esempio la
R. 39), le rocce sono coperte da una spessa pa-
tina biologica o sono invase dalla vegetazione,
soprattutto arbusti di edera selvatica, oltre che
licheni e muschio.

Nel corso del presente progetto sono quin-
di state schedate in IRWEB 11 rocce delle 13
note; non sono state reperite e catalogate la R.
4 e la R. 5.

A Le Crus spicca su tutte la R. 39, un�ampia
superficie dalla morfologia articolata che ospi-
ta complessivamente oltre 650 raffigurazioni
incise, databili in un arco di tempo che va dal
Neolitico Finale all�età del Rame (composizio-
ni topografiche), all�età del Ferro e quindi al-
l�età storica.

Bibliografia: SANSONI, GAVALDO 1995b; POG-
GIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75,
All. 28, p. 3.
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CAPO DI PONTE,
località Le Sante

Il toponimo prende il nome dal luogo di
culto dell�omonima chiesa (XVI sec.) dedicata
alle Sante Faustina e Liberata. L�area Ł una
piccola frazione del Comune di Capo di Pon-
te, ancora oggi abitata, posta a ridosso del tor-
rente Re (un tempo Serio o Zerio), a circa 437
m/slm. Da qui si transita per raggiungere il
Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri di Na-
quane e la località Pagherina.

Nella località sono noti in letteratura rinve-
nimenti di varie epoche, dalla protostoria ad
età romana e altomedievale, e 2 massi incisi
(ROSSI 1991, schede nn. 251, 254, 271; per il ri-
trovamento di una grande fossa parzialmente
scavata e riempita di terreno carbonioso con
materiale ceramico frantumato, metalli e
frammenti ossei combusti, riferita ad una ne-
cropoli romana, e di recente interpretata co-
me rogo votivo connesso alla sfera del sacro e
in uso dal III sec. a.C. sino alla fine del IV sec.
d.C. si veda SOLANO 2010a; 2010b).

La prima segnalazione del sito risalirebbe
alla Visita Apostolica del Cardinale Carlo Bor-
romeo negli anni Ottanta del XVI secolo
(TROLETTI 2010b): il Cardinale stesso ricorda il
masso inciso con 6 impronte di mani conserva-
to nei pressi della chiesa. Il masso Ł poi preso
in considerazione dal cappuccino Padre Gre-
gorio Brunelli da CanŁ (BRUNELLI DI VALCAMO-
NICA 1698) nei suoi Curiosi trattenimenti dati al-
le stampe nel 1698.

Nel corso del presente progetto sono state
create 3 schede IRWEB: oltre al masso presen-
te nella chiesa sono stati infatti schedati anche
un masso individuato appena fuori il recinto
della chiesa (in fondo privato, tenuto a pasco-
lo) e un altro masso ubicato in una grotta po-
sta sotto un�abitazione attigua alla chiesa1 e in-
dividuato qualche anno fa (TROLETTI 2010b).
Nel Piano di Gestione, nell�elenco dei siti con
arte rupestre, che fa riferimento alla Carta Ar-
cheologica della Provincia di Brescia, sono in-
dicate 2 rocce (POGGIANI KELLER, LIBORIO,
RUGGIERO 2007, p. 76) mentre nell�All. 28, p. 6
Ł indicato lo studio completo di 1 roccia a cu-
ra del CCSP.

Le incisioni del masso nella chiesa e nel vano
sotterraneo risalgono ad epoca storica (TROLET-
TI 2011), quelle del terzo masso (fori e canalet-
te) potrebbero essere di epoca moderna.

Bibliografia: BRUNELLI DI VALCAMONICA 1698;
ANATI 1976a, p. 60; PRIULI 1991b; ROSSI 1991,
scheda n. 271; FOSSATI 2001c; MARRETTA 2004a;
2004b; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO

2007, p. 76, All. 28, p. 6; SOLANO 2010a; 2010b;
TROLETTI 2010b; 2011.
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CAPO DI PONTE,
località Nigol

La località si trova sul versante idrografico
destro della Valle, circa 600 m a Nord-Ovest
dell�abitato di Capo di Ponte, ad una quota
compresa tra 500 e 750 m/slm. Per questa lo-
calità in letteratura (ANATI 1976a) e nella do-
cumentazione di archivio rinvenuta presso il
CCSP sono segnalate 13 rocce. Nel corso del
presente Progetto di Monitoraggio non Ł stato
purtroppo possibile identificare le rocce, no-
nostante le numerose ricognizioni e il control-
lo della bibliografia e dei documenti disponi-
bili presso l�Archivio del CCSP. Qui Ł conser-
vata una cartografia (2 carte di cui una su base
CTR) con il posizionamento puntuale di 12
delle 13 rocce dichiarate ma manca qualsiasi
documentazione grafica e fotografica. Sebbe-
ne siano stati individuati con certezza i sentieri
e i fabbricati presso i quali, secondo le suddet-
te carte, sarebbero collocate le rocce, non Ł
stata riconosciuta alcuna superficie incisa e in
alcuni casi non sono stati rintracciati nemme-
no i corpi rocciosi che avrebbero dovuto ospi-
tare le incisioni. ¨ doveroso aggiungere che,
dopo la segnalazione di Anati negli anni �70,
nessuno si Ł piø occupato delle rocce di que-
sta località, come si evince dall�All. 28 del Pia-
no di Gestione, nel quale tuttavia il CCSP ha
segnalato 14 rocce (14 con studio preliminare
e 1 con studio completo).

Bibliografia: ANATI 1976a, p. 61; 1982a, p. 79;
ROSSI 1991, scheda n. 277; POGGIANI KELLER,
LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75, All. 28, p. 4.
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1 Le foto inserite in IRWEB sono dello scrivente e realizzate durante la scoperta; ora il sito non Ł piø agibile per pe-
ricolo di crolli.
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CAPO DI PONTE,
località Longoprato/Perseghine/Pozzi

La vasta area che comprende le tre località di
Longoprato, Perseghine e Pozzi si colloca sul ver-
sante a Ovest di Capo di Ponte, e comprende le
fasce altimetriche tra gli 800 e i 900 m/slm. Fra
le tre località, che indicativamente si susseguono
una dopo l�altra, non Ł stato individuato alcun
particolare elemento morfologico in grado di di-
stinguerle. In questa sede, tuttavia, si prende in
considerazione la sola località di Longoprato, es-
sendo l�unica delle tre aree a essere stata localiz-
zata nell�ambito di questo progetto. L�area Ł ca-
ratterizzata da un ampio pianoro tenuto a prato
da cui deriva il nome della località, collocato nel-
la fascia altimetrica piø alta (900 m/slm) e confi-
nante a valle con la località Nigol (vedi supra).
Per raggiungere Longoprato Ł necessario per-
correre un sentiero che dalla zona settentrionale
del paese di Pescarzo prosegue in direzione
Nord-Est, fino ad arrivare alle località Le Crus e
Pia d�Ort. La prima porzione del sentiero Ł scan-
dita dalle stazioni della Via Crucis ed Ł costituita
da una serie di terrazzamenti tenuti a prato, col-
tivati e ben tenuti. Dall�ultima stazione della Via
Crucis fino ad arrivare alla località Longoprato il
sentiero Ł inserito in un contesto boschivo, prin-
cipalmente abeti. Giunti infine al pianoro, ci si
trova circondati da piccole baite. Una parte della
dorsale rocciosa che delimita il margine Ovest
dell�area Ł franata, fatto testimoniato dalla pre-
senza di numerosi e grandi blocchi di pietra.

L�area Ł segnalata da Anati negli anni �70
nella lista delle località d�arte rupestre cono-
sciute con 4 rocce incise. Durante i lavori
d�indagine nell�ambito di questo progetto Ł
stata localizzata e georeferenziata una sola roc-
cia, con incisioni di epoca moderna (XX seco-
lo), in particolare la rappresentazione di una
sorta di abitazione formata da un rettangolo,
caratterizzato al suo interno da ulteriori figure
geometriche, sormontato da un triangolo.
L�area Ł di notevoli dimensioni e, non essen-
doci una cartografia specifica e puntuale, la ri-
cerca Ł risultata difficile e poco produttiva.
Nonostante si sia tornati piø volte sul campo,
le rocce mancanti non sono state individuate.

Bibliografia: ANATI 1976a, pp. 46-68; 1982a, pp.
9-19; ROSSI 1991, scheda n. 276; MARRETTA 2004a,
pp. 25-32; 2004b, pp. 175-208; POGGIANI KELLER,
LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75, All. 28, p. 4.
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CAPO DI PONTE,
località Pià d�Ort

L�area di arte rupestre di Pià d�Ort si trova
immediatamente a Nord di quella di Le Crus e
si colloca in parte (6 rocce) lungo il sentiero
che conduce a Sellero e, in parte (10 rocce),
lungo un altro tracciato minore ma ben segna-
lato che, scendendo leggermente di quota e
tornando verso Pescarzo, conduce alla zona di
Convai.

Il contesto ambientale Ł il medesimo di Le
Crus ed Ł caratterizzato da un bosco incolto
che, in qualche caso, ha reso molto difficolto-
sa o ha del tutto impedito l�identificazione del-
le superfici incise (ad esempio le RR. 17, 29 e
30). In generale, comunque, la crescita incon-
trollata della vegetazione ed il conseguente svi-
luppo e deposito di agenti biologici (patina)
sulle rocce ne hanno sensibilmente ridotto la
leggibilità e limitato la possibilità di riconosci-
mento delle incisioni. Questo fenomeno carat-
terizza anche l�area di Le Crus e le altre due
zone con arte rupestre di questo comprenso-
rio (Convai e Coren).

Nel corso del progetto di monitoraggio so-
no state schedate in IRWEB e georiferite 13
rocce: non Ł stato possibile rinvenire le RR.
17, 29 e 30.

A Pià d�Ort si segnalano la R. 1 e la R. 24,
con raffigurazioni prevalentemente datate al-
l�età del Ferro (edifici, antropomorfi e zoo-
morfi, iscrizioni preromane): tra le incisioni
piø conosciute la cosiddetta �casa del fabbro�
della R. 1.

Bibliografia: SANSONI, GAVALDO 1995b; POG-
GIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 82,
All. 28, p. 22 (dove Pià d�Ort Ł attribuito al Co-
mune di Sellero al confine con Capo di Ponte).

CL

CAPO DI PONTE,
località PiŁ

Collocata sul versante idrografico sinistro
della Valle Camonica, la località PiŁ occupa un
terrazzo che si affaccia con una leggera pen-
denza sulla Valle ad una quota di circa 450
m/slm. Nell�area sono presenti alcuni affiora-
menti rocciosi, poco distanti l�uno dall�altro,
caratterizzati dalla presenza di numerose figu-
re incise. La posizione e il contesto ambientale
sono affini a quelli del sito di Dos dell�Arca
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(vedi supra), che si raggiunge procedendo ver-
so Sud per poche centinaia di metri.

Per questa località sono note in letteratura
5 rocce incise, la cui prima segnalazione risale
agli anni �70 (REDAZIONE BCSP 1970c; ROSSI

1991, scheda n. 258; MARRETTA 2003b; POGGIA-
NI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75). La
verifica della documentazione edita e di archi-
vio, confrontata con le evidenze riscontrate sul
campo, ha portato all�individuazione di 7 su-
perfici rocciose incise. Le operazioni di sche-
datura delle rocce del sito di PiŁ sono state
piuttosto agevoli e non sono state incontrate
particolari difficoltà nell�individuazione e nel-
la documentazione delle superfici incise. Il re-
pertorio delle incisioni Ł piuttosto variegato,
comprende motivi del tipo �mappa topografi-
ca�, edifici, figure umane armate e figure zoo-
morfe e numerose figure schematiche.

L�ambito cronologico delle figure incise Ł
riferibile soprattutto all�età del Ferro.

Si segnala che nella nota sul BCSP del 1970
relativa alla località PiŁ l�immagine riportata
(alcune figure di paletta) Ł erroneamente rife-
rita alla località PiŁ; in realtà questa incisione
si trova su una roccia nella poco distante loca-
lità Picciò che si localizza poco piø a Nord del
sito di PiŁ (si veda la premessa di A. Marretta).
¨ probabile che durante le ricognizioni del
CCSP l�area del Picciò sia stata assimilata al si-
to di PiŁ; tuttavia la distanza dal nucleo princi-
pale delle figurazioni di PiŁ e la presenza di
elementi geomorfologici che dividono e deli-
mitano la località di Picciò da quella di PiŁ
rendono lecita la distinzione dei due siti e
l�utilizzo di toponimi differenziati.

Si auspica che le evidenze della località Pic-
ciò, possano essere oggetto di future ricerche.

Bibliografia: REDAZIONE BCSP 1970c; ANATI

1976a; PRIULI, BERTOCCHI 1982; ROSSI 1991,
scheda n. 258; MARRETTA 2003b; POGGIANI KEL-
LER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75, All. 28, p.
5.
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CAPO DI PONTE,
località Redondo

La località di Redondo, posta sul versante
idrografico destro nel Comune di Capo di
Ponte, occupa una fascia altimetrica compresa
fra i 600 e i 650 m/slm, cui Ł possibile accede-

re attraverso un sentiero che procede in dire-
zione Nord, staccandosi dal margine Ovest di
via Cereto, all�altezza di un tornante dove Ł
presente un parcheggio sterrato. L�area confi-
na con via Cereto a Sud, con Dos del Mirichì a
Sud-Est, con Coren di Redondo a Nord-Est,
con il comprensorio di Pià d�Ort, segnatamen-
te con la località Convai a Nord e con Nigol a
Ovest.

La morfologia dell�area Ł caratterizzata da
pianori allungati in senso Nord-Sud che digra-
dano verso valle in terrazzamenti artificiali e
piccole cenge naturali. All�interno di tali pia-
nori si evidenziano alcune superfici rocciose
di notevoli dimensioni, sulle quali si colloca la
maggior parte delle incisioni. L�area, divisa in
numerose proprietà private costellate di baite,
Ł soprattutto tenuta a prato, con sporadici al-
beri da frutto, mentre intorno e al di sopra
delle principali emergenze rocciose prospera
boscaglia arbustiva. La viabilità Ł costituita da
un grande sentiero principale, in parte ciotto-
lato e in parte sterrato, che si snoda da Sud a
Nord e conduce verso Convai e Nigol. ¨ que-
sta la direttrice principale che divide l�area
longitudinalmente e da cui si dipartono alcuni
sentieri secondari che conducono alle diverse
proprietà presenti.

L�area fu individuata da Anati che effettuò
indagini fra il 1972 e il 1973, localizzando e
numerando 31 rocce, delle quali nell�archivio
del CCSP Ł stata rintracciata pochissima docu-
mentazione, principalmente fotografica, e una
cartografia sommaria.

Nel corso delle indagini effettuate all�inter-
no del presente progetto sono state individua-
te e georeferenziate tutte le 31 rocce riportate
nella documentazione storica, alle quali si ag-
giungono 5 nuove superfici, per un totale di
36 rocce. Le raffigurazioni incise presenti in
quest�area sono inquadrabili dal Neolitico Re-
cente alla tarda età del Bronzo, dall�età del
Ferro all�età romana fino all�alto medioevo ed
epoca moderna (XIX e XX secolo).

Il criterio di numerazione delle rocce scelto
ha tenuto conto, per quanto possibile, della
numerazione indicata nella cartografia preesi-
stente. Le superfici incise erano state numera-
te non tanto considerando l�effettiva morfolo-
gia dell�emergenza rocciosa, ma seguendo un
criterio che andava a identificare i singoli pan-
nelli istoriati. Pertanto, alcune superfici che
andrebbero piø ragionevolmente considerate
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in modo unitario, presentano, invece, diverse
numerazioni riferite ai diversi settori. Conside-
rando, dunque, la metodologia adottata per
quest�area, che si caratterizza, come detto, per
piccoli pannelli distanziati fra loro, Ł molto
probabile che un�indagine approfondita e
un�opera di disboscamento e manutenzione
del bosco possano portare alla localizzazione
di nuove superfici istoriate.

La compilazione delle schede in IRWEB Ł
stata eseguita per tutte le rocce.

Bibliografia: ANATI 1973, pp. 21-36; 1974, pp.
29-42; 1976a, p. 60; 1982a, p. 78; PRIULI 1991;
ROSSI 1991, scheda n. 273; MARCHI 1994;
1997a; 1997b; 1998, pp. 809-814; MARRETTA

2004a; 2004b; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUG-
GIERO 2007, p. 75, All. 28, p. 3.
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CAPO DI PONTE,
località Roccia alla confluenza
del torrente Re nel fiume Oglio

La roccia indicata come �alla confluenza
del torrente Re con il fiume Oglio� viene se-
gnalata da E. Anati nel BCSP 10 del 1973. Egli
scrive: �grosso parallelepipedo di arenaria (cir-
ca metri 4x2x2), utilizzato come lisciatoio Ł
stato scoperto da Paul-Luis van Berg durante
l�estate 1972, a circa 150 metri a Sud-Est dal
punto d�affluenza del torrente Re nell�Oglio,
presso Capo di Ponte�. Durante il presente
progetto non Ł stato possibile individuare la
roccia, forse interrata o distrutta durante il ri-
facimento degli argini in pietra e cemento.

Bibliografia: BCSP 1973, pp. 213-214; ROSSI

1991, n. 267; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUG-
GIERO 2007, p. 75.

PM

CAPO DI PONTE,
località Ronchi di Scianica

Le rocce incise poste a Nord di Seradina, fi-
no ad oggi non catalogate e conteggiate preli-
minarmente dal CCSP fra gli anni �60 e �70
nella generica località �Ronchi� (ANATI

1976a), si trovano raggruppate in due distinte
zone. Ai fini del presente progetto sono state
schedate 10 superfici nelle seguenti aree: loca-
lità Ronchi di Scianica (8), località Bosc del
Cok (2).

La località Ronchi di Scianica comprende
tutte le rocce istoriate in territorio di Capo di
Ponte individuate nel corso di recenti prospe-
zioni lungo i sentieri che da Seradina condu-
cono a Nord verso la frazione Scianica di Selle-
ro. L�area si estende a Nord e alla stessa quota
di Seradina, lungo una stretta fascia di versan-
te compresa fra i 400 e i 500 m/slm. Le super-
fici incise si concentrano in due settori: un pri-
mo insieme si trova poco oltre l�area di Seradi-
na I Corno, mentre un secondo raggruppa-
mento si individua a ridosso del cascinale in
via Ronchi di Scianica n. 4 (Capo di Ponte).
Tutte le rocce si trovano al di fuori dei confini
del Parco Archeologico Comunale di Seradi-
na-Bedolina.

L�area contiene raffigurazioni limitate al-
l�età del Ferro (armati perlopiø isolati, ani-
mali, scene di caccia) e all�età moderna
(scritte, sigle, alberiformi, segni confinari,
ecc.). Si segnala una articolata composizione
di coppelle � di epoca comunque imprecisa-
bile � sulla R. 1.

Le rocce istoriate di questa zona, prive
completamente di documentazione fotografi-
ca pregressa e note solo sulla base di segnala-
zioni preliminari (ANATI 1976a), erano 8 (ROS-
SI 1991, scheda n. 269; POGGIANI KELLER, LIBO-
RIO, RUGGIERO 2007, p. 75). Le prospezioni ef-
fettuate nel corso del presente progetto, unite
alle indagini degli ultimi anni, hanno consen-
tito di precisare la corretta suddivisione in dif-
ferenti località e di effettuare la schedatura
IRWEB di 8 superfici. A causa della mancanza
di documentazione d�archivio non Ł stato pos-
sibile stabilire se queste rocce siano le stesse ri-
cordate in letteratura o se risultino di nuovo
rinvenimento.

Tutte le rocce individuate sono state anche
georeferenziate.

Bibliografia: ANATI 1976a; ROSSI 1991, scheda
n. 269; POGGIANI KELLER, LIBORIO, RUGGIERO

2007, p. 75.
AM

CAPO DI PONTE,
località Ronchi di Zir

La località di Ronchi di Zir si colloca nella
fascia altimetrica compresa tra i 350 e i 450
m/slm del versante idrografico sinistro della
Valle, nella piccola frazione Ronchi di Zir,
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omonima della località d�arte rupestre qui de-
scritta. L�area confina a Est e a monte con il
Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri, loca-
lità Naquane; non a caso, in passato, la zona
era considerata parte integrante del Parco e le
rocce presentano oggi, in alcuni casi, una dop-
pia numerazione. La località si sviluppa lungo
la via principale che dal paese di Capo di Pon-
te prosegue a monte e giunge al parcheggio
del Parco Nazionale. Il sentiero Ł inserito in
un contesto antropizzato in cui, nella porzione
piø a monte, Ł presente un agglomerato di ca-
se. A partire dalle case con i numeri civici 6 e 7
si sviluppa una lunga scalinata che arriva diret-
tamente al parcheggio del Parco e lungo la
quale si colloca la maggior parte delle rocce
individuate. Non appare un caso che le rocce
si concentrino proprio in vicinanza di Naqua-
ne, rivelando così la stretta interrelazione fra
le due località.

L�area fu individuata da E. Süss negli anni
�50 e nel 1956 fu pubblicata la prima mappa
delle rocce istoriate site in località Naquane e
in località Ronchi di Zir ad opera dello stesso
Süss e della guida Battista Maffessoli. In questo
caso la numerazione delle rocce era unica, so-
lo successivamente furono divise e fu predispo-
sta una doppia numerazione.

In letteratura in questa località sono note 8
rocce sulle cui superfici furono incise raffigu-
razioni inquadrabili tra la fine dell�età del
Bronzo e tutta l�età del Ferro. Durante il lavo-
ro di indagine per il presente progetto sono
state individuate e georeferenziate 6 rocce.
Una di queste, collocata in proprietà Galbiati,
fu indagata fra il 2005 e il 20062 quando, du-
rante lavori di archeologica preventiva, furono
effettuati alcuni saggi presso gli imbocchi Sud
e Nord della variante della S.S. 42. La superfi-
cie istoriata fu poi coperta da geotessuto e da
uno strato di terra, al di sopra del quale Ł cre-
sciuta la vegetazione: per tale motivo non si so-
no potuti indicare nella scheda IRWEB i dati
sulla morfologia e sui contenuti. Le rocce
mancanti, in particolare la R. 82 (numerazio-
ne di Naquane), nota in bibliografia e su car-
tografia, sono collocate in appezzamenti in
proprietà privata.

Bibliografia: SÜSS 1956a, pp. 261-266; ROSI

1968, pp. 177-178; ANATI 1976a, pp. 43-64; 1982a,

pp. 9-19; ROSSI 1991, n. 262; MARRETTA 2004a,
pp. 175-208; 2004b, pp. 145-150; POGGIANI KEL-
LER, LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75, All. 28, p. 6;
POGGIANI KELLER, LIBORIO 2008, pp. 55-57.
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CAPO DI PONTE,
località San Salvatore

Il monastero romanico di San Salvatore,
posto sul versante idrografico sinistro, in loca-
lità Le Tese, si trova ca. 1 km a Nord dal cen-
tro di Capo di Ponte, alla quota di 400 m/slm
(BREDA, LEONI 2011). All�interno del giardino
che circonda il Monastero sono note in lette-
ratura (ANATI 1976a) 3 rocce incise. Nell�ambi-
to del presente progetto sono state individuate
e schedate in IRWEB 4 evidenze, due delle
quali, ben segnalate sul sito da appositi cartel-
li, sono visibili anche grazie alla manutenzione
costante dell�area. Si tratta del cosiddetto �al-
tare neolitico� e di un presunto fondo di ca-
panna neolitica (PRIULI 1985d) costituito da
un�ampia superficie rocciosa. Queste due roc-
ce, di incerta attribuzione cronologica, sono
interessate da rare coppelle. Le altre due evi-
denze rinvenute sono state invece identificate
con difficoltà: entrambe sono frammenti di su-
perfici istoriate riutilizzate come conci duran-
te l�edificazione del complesso monastico. La
prima di queste si trova inserita in un muro di
un edificio di proprietà privata; il blocco, ca-
ratterizzato da alcuni segni lineari, Ł verosimil-
mente un frammento di stele eneolitica e po-
trebbe corrispondere a quello già segnalato da
A. Priuli (2011).

Il secondo blocco Ł inserito nel muro ester-
no del transetto della chiesa, sul lato Sud. Sul
blocco si riconosce la figura incisa per intero
di uno stambecco retrospiciente. L�autenticità
della suddetta evidenza appare dubbia soprat-
tutto a causa della patina dell�incisione che ap-
pare molto piø fresca della superficie del bloc-
co che la ospita.

Bibliografia: ANATI 1976a; PRIULI 1985d; ROS-
SI 1991, scheda n. 252; POGGIANI KELLER, LIBO-
RIO, RUGGIERO 2007, p. 75, All. 28, p. 5; BREDA,
LEONI 2011; PRIULI 2011.

DLV, EO, SP, FM

2 L�intervento di archeologia preventiva, condotto dalla Soprintendenza, fu effettuato dalla SCA - Società Cooperativa
Archeologica, Milano (POGGIANI KELLER, LIBORIO 2008).
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CAPO DI PONTE,
località Valserta

La località di Valserta si colloca nella fascia
altimetrica del versante idrografico Ovest com-
presa fra i 750 e i 900 m/slm e si trova a mon-
te del paese di Pescarzo, piccola frazione di
Capo di Ponte. L�intera zona risulta suddivisa
in tre distinte località: Val de Üstì nella fascia
altimetrica inferiore, Pisine nella zona inter-
media e ValzØrta nella zona piø in quota. Le
rocce incise si trovano lungo il sentiero ciotto-
lato di Via dell�Oro, che dall�estremo margine
Ovest di Pescarzo prosegue verso monte fino
ad arrivare in località Valserta. La maggior par-
te di esse Ł nella località di Valserta, nei pressi
di un piccolo agglomerato di baite, con aree a
bosco, prevalentemente d�abete, e appezza-
menti privati tenuti a prato o a pascolo. Qui, Ł
presente un cartello in cui la località Ł deno-
minata �ValzØrta�; in questa sede si Ł comun-

que scelto di indicare il toponimo Valserta, co-
sì come Ł sempre indicato in letteratura.

L�area fu oggetto di un sommario sopral-
luogo nel 1957 da parte di Anati; successiva-
mente, negli anni �70, il CCSP effettuò indagi-
ni non sistematiche e inserì l�area nella lista
delle località d�arte rupestre conosciute indi-
cando la presenza di 7 rocce, con incisioni ri-
feribili a un arco cronologico compreso tra la
tarda età del Ferro e l�età moderna, in partico-
lare date, coppelle e segni confinari.

Nel corso delle indagini del presente pro-
getto sono state individuate, schedate e geore-
ferenziate tutte le 7 rocce. Il loro ritrovamento
non ha comportato problemi di alcun tipo, es-
sendo collocate lungo il sentiero.

Bibliografia: ANATI 1976a, pp. 46-68; 1982a, pp.
9-19; ROSSI 1991, scheda n. 275; MARRETTA 2004a,
pp. 25-32; 2004b, pp. 175-208; POGGIANI KELLER,
LIBORIO, RUGGIERO 2007, p. 75, All. 28, p. 4.
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Fig. 31. Capo di Ponte, loc. Seradina I. R. 48.

Fig. 29. Capo di Ponte, loc. Seradina I. R. 9. Fig. 30. Capo di Ponte, loc. Seradina I. R. 12.
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Fig. 32. Capo di Ponte, loc. Seradina I. R. 57.
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Figg. 37-38-39. Capo di Ponte, loc. Seradina II. RR. 18, 43, 48.

Fig. 35. Capo di Ponte, loc. Seradina II. R 21.

Fig. 33. Capo di Ponte, loc. Seradina II. R 1. Fig. 34. Capo di Ponte, loc. Seradina II. R 12.

Fig. 36. Capo di Ponte, loc. Seradina II. R 34.
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Figg. 41-42. Capo di Ponte, loc. Seradina III. RR. 18, 42.

Fig. 40. Capo di Ponte, loc. Seradina III. Panoramica della R. 30.
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Figg. 46-47. Capo di Ponte, loc. Bedolina. R. 7 (la cosiddetta �Bedolona�).

Fig. 44. Capo di Ponte, loc. Bedolina. R. 1, particolare. Fig. 45. Capo di Ponte, loc. Bedolina. R. 4.

Fig. 43. Capo di Ponte, loc. Bedolina. R. 1 (la cosiddetta �Mappa di Bedolina�).
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Fig. 48. Capo di Ponte, loc. Cereto. Panoramica della R. 1.

Figg. 49-50. Capo di Ponte, loc. Cereto. Panoramiche delle R. 12 (a sinistra) e R. 14 (a destra).
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Fig. 51. Capo di Ponte, loc. Coren di Redondo. R. 5.

Fig. 52. Capo di Ponte, loc. Dos dell�Arca. R. 4.

Fig. 53. Capo di Ponte, loc. Dos dell�Arca. R. 14.

Fig. 56. Capo di Ponte, loc. Dos del Mirichì. R. 20.

Fig. 54. Capo di Ponte, loc. Dos del Mirichì. R. 14. Fig. 55. Capo di Ponte, loc. Dos del Mirichì. R. 19.

Fig. 57. Capo di Ponte, loc. Dos del Mirichì. R. 66.
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Fig. 58. Capo di Ponte, loc. Dos del Pater. R. 6.

Fig. 59. Capo di Ponte, loc. Le Sante. Il masso con incise le impronte di mani.
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Fig. 61. Capo di Ponte, loc. PiŁ. Panoramica dell�area.

Fig. 60. Capo di Ponte, loc. Pià d�Ort. Panoramica della R. 1.
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Figg. 62-63-64. Capo di Ponte, loc. Redondo. RR. 1 (in alto a sinistra), 32 (in basso a sinistra), 10 (a destra).

Fig. 65. Capo di Ponte, loc. Ronchi di Scianica. R. 3.


